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Se si riflette in merito al contenuto
della Finanziaria sulle risorse a dis-
posizione della Ricerca in Italia si re-
sta molto delusi. Giova ricordare che
a sua tempo il programma di questo
Governo prevedeva “maggiori risorse
pubbliche e più investimenti privati
favoriti con il credito d’imposta au-
tomatico”.

Viceversa si è in presenza oggi del
consueto scenario di ogni Finanzia-
ria che vede una riduzione delle ri-
sorse pubbliche per le Università e
nessun tipo di agevolazione per le
donazioni private e ciò, a giustifica,
per far fronte a particolari urgenze
e/o congiunture.

Ma la realtà è che l’orientamento
della politica italiana da troppo tem-
po malauguratamente è caratterizza-
to da uno scarso investimento per
l’Università e la Ricerca e nessuna
traccia si rinviene negli atti per una
distribuzione equa (in base al merito)
delle poche risorse disponibili. Anti-
teticamente la stessa Finanziaria as-
segna 8,4 milioni di euro alla “Scuo-
la europea di Parma” (Comma 1342),
ed 1 milione di euro alla “Fondazio-
ne Collegio Europeo” della stessa cit-
tà (Comma 645). 

Il merito ed il talento hanno poca
importanza in un sistema Universita-
rio inquinato dalla Politica, dal loca-
lismo delle carriere, dalla moltiplica-
zione dei corsi di laurea e dalla au-
toreferenzialità dei ceti accademici.
In tali condizioni continuerà la fuga
dei cervelli ed è difficile pensare ad
un rientro di studiosi stranieri ed ita-

liani che lavorano all’estero non-
ostante il dispositivo della legge
4/11/2005 n. 30 1. 

Quale destino avranno in realtà in
Italia i giovani studiosi? La Finan-
ziaria prevede 37 milioni di euro per
il reclutamento dei ricercatori negli
enti di ricerca nel 2007 e 2008
(Commi 651 e 652) e 140 milioni di
euro per il reclutamento di ricercato-
ri nelle Università fra il 2007 ed il
2009.

A quel che pare puntare esclusi-
vamente sui ricercatori significa per
il Governo una misura indirizzata al-
la sistemazione dei giovani. Ma chi
l’ha detto che non esistono in Italia
giovani abbastanza bravi da aspirare
a posizioni più avanzate? Per loro
pochissime sono le speranze. La Leg-
ge Moratti che ha riformato i  con-
corsi universitari prevede una verifi-
ca a livello non più locale ma nazio-
nale; ma ad un anno dall’approva-
zione mancano i decreti attuativi e
quindi tutti i concorsi sono bloccati.
Sempre in merito al destino dei gio-
vani vale la pena di soffermarsi sul
Comma 519 della Finanziaria secon-
da il quale risulterebbe stabilizzato a
domanda il personale non dirigen-
ziale in servizio a tempo determinato
da almeno tre anni anche non conti-
nuativi mediante non ben definite
prove selettive. Anzi il Comma 520
prevede espressamente un tale mec-
canismo per la stabilizzazione di ri-
cercatori, tecnologi e personale im-
piegato in attività di Ricerca e ciò
anche nel 2008 e 2009 (Comma 526). 

Le risorse della finanziaria
per la ricerca
DI EDOARDO BENASSAI

Ingegnere

(1) E’ prevista la chiamata diretta di studiosi stranieri , o italiani impegnati all'estero, che
abbiano conseguito all'estero una idoneità accademica di pari livello ovvero che, sulla base dei
medesimi requisiti, abbiano già svolto per chiamata diretta autorizzata dal Ministero dell'istru-
zione, dell'Università e della Ricerca un periodo di docenza nelle università italiane
A tal fine le Università formulano specifiche proposte al Ministro dell'istruzione, dell'Università
e della Ricerca che, previo parere del Consiglio universitario nazionale (CUN), concede o rifiuta
il nulla osta alla nomina.
Il CUN ha espresso il suo parere nella sessione del 20 dicembre 2006, in ottemperanza a quanto
previsto dalla succitata legge e nel rispetto di quanto essa dispone .
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Esami di stato: 
una verifica o una farsa?
DI PIETRO ERNESTO DE FELICE

Ingegnere

Negli ultimi tempi si è risvegliata
la polemica sugli esami di Stato
per l’esercizio della professione di
ingegnere, sollecitata soprattutto
dagli allievi che ancora proseguo-
no il curricolo quinquennale “vec-
chia maniera”, ed ancora vorrebbe-
ro godere dell’esame tradizionale.

Infatti, con il prossimo anno
partiranno i nuovi esami di Stato,
previsti dal DPR 328/2001, anche
per i laureati quinquennali (vec-
chio e nuovo ordinamento), mentre
per gli ingegneri iuniores erano già
in buona parte attivi da qualche
anno.

Una innovazione che preoccupa
i quinquennali, sia quelli che se-
guono il nuovo ordinamento  che
quelli ancora naviganti nel vecchio
ordinamento, ma - a nostro avviso
- che rischia di cambiare la forma,
ma non la sostanza in termini di
credibilità. Eppure l’esame di stato
nasce come un momento, giusta-
mente voluto dallo Stato a garan-
zia dei cittadini, per verificare le
capacità dell’individuo di poter of-
frire prestazioni professionali che

garantiscano qualità e correttezza
della prestazione. La poca attendi-
bilità in merito al possibile “mag-
gior rigore” della prova è mortifi-
cata dal raffronto tra i risultati
conseguiti nelle ultime sessioni di
esame dai quinquennali, col “vec-
chio sistema”, rispetto ai triennali
col nuovo sistema, formalmente
assai più articolato. 

Infatti, il livello di successo ne-
gli esami di stato per accedere alla
sezione B iunior dell’albo degli in-
gegneri registra (media nazionale)
il 78,4% nel 2005 contro l’87,8% di
quelli che aspirano alla sezione A.
Se si considera che tra gli aspiranti
alla sezione B vi sono molti allievi
che hanno abbandonato da tempo
gli studi, e quindi più in difficoltà
con una prova d’esame, può dirsi
che i due numeri sono equivalenti,
e l’aver subito un esame formal-
mente “più difficile” non ha deter-
minato significative differenze nel
comportamento delle commissioni
esaminatrici. 

Commissioni certamente genero-
se, se si considera che nello stesso



anno per l’accesso all’albo degli Ar-
chitetti i risultati degli esami di Sta-
to hanno fatto registrare rispettiva-
mente un successo del 59,9 per la
sezione B ed il 50,1% per la sezione
A. Non v’è dubbio che nelle com-
missioni per ingegneri si registra un
certo buonismo, un buonismo che
rasenta il permissivismo se andiamo
a considerare che succede in alcune
città sedi universitarie, e segnata-
mente a Napoli.

Ad esempio, nella II Università di
Napoli,  per la sezione quinquennali
su 113 candidati i promossi sono
stati 113, pari al 100%, un vero re-
cord condiviso solo dall’Università
di Messina.

Di contro, al politecnico di Tori-
no, su 1641 candidati risultano pro-
mossi (sempre con riferimento alle
due sessioni del 2005) 981, ossia
con un successo del 59,8%.

Alla Federico II i candidati sono
stati 1540, i promossi 1385, il tasso
di successo del 90,6%, a Salerno il
95,2%, a Benevento l’87,2% a Cassi-
no il 90%.

Per quanto riguarda gli ingegneri
iuniores, i tassi di successo sono del
96,2% per la seconda Università di
Napoli, del 71% per la Federico II e
del 53,3% per il Politecnico di Tori-
no.

Mi rifiuto di pensare che a Torino
si concentrino i giovani ingegneri
più impreparati d’Italia, ma neppure
posso pensare che le commissioni
esaminatrici operanti nel Napoleta-
no siano state invasate da un im-
provviso buonismo.

Ho partecipato in più tornate agli
esami di Stato, alla Federico II, qua-
le commissario, ed ogni volta sono
partito animato da uno spirito di
moralizzazione, finendo sempre con
lo scontrarmi con una situazione di
fatto ingestibile. La vicinanza tra
esame di laurea ed esame di Stato,
la mancanza di un benché minimo
momento di formazione in servizio,
e l’assoluta disattenzione (e non è
detto sia un grave difetto) dell’Uni-
versità alle problematiche operative
per un giovane che intende avviarsi
alla libera professione, inducono
verso due uniche soluzioni: 

1) fare i rigorosi, come probabil-
mente avviene a Torino, consen-
tendo il superamento degli esami
a poco più della metà dei candi-
dati, condannando anche giovani
laureati con ottima valutazione
ma non avvezzi a prove profes-
sionalizzanti.  Una scelta, peral-
tro, adottata a Napoli dagli Ar-
chitetti;

2) allargare le maglie della valuta-
zione, accettando prove scritte
banali e spostando il colloquio
verso la discussione dell’attività
lavorativa in corso, l’argomento
della tesi di laurea e pochi altri
temi, in genere non probanti di
alcuna capacità professionale.
Dubito che la metà di allievi che

raggiungono il successo a Torino
siano così tanto più bravi di quelli
che sono chiamati a ripetere la pro-
va (talvolta  ripresentandosi a Na-
poli o a Roma). 

La verità è che l’esame di Stato
non è fatto bene, ed in nessun caso
contribuisce all’azione di integrare
la formazione universitaria con un
apprendistato professionale, di fatto
inesistente.

Il legislatore, nel riproporre la
configurazione dell’esame di Stato,
ha tentato di correre ai ripari, con
più prove, con azioni di praticantato
assai probabilmente fittizie e così
via. Ma siamo lontani da una solu-
zione conveniente.

Io non sono tra quelli che auspi-
cano la continuazione di un andaz-
zo non qualificante (sia dove si boc-
cia che dove si promuove), ed au-
spico un cambiamento di rotta, pur-
ché sia reale e non fittizio.

Gli ordini professionali debbono
sedersi attorno a un tavolo con le
Università e chiunque altro sia in
condizione di dare un contributo di
idee, quali - nel settore dell’Inge-
gneria - le grandi industrie e le
grandi aziende edili.

Ancora non è stato delineato con
chiarezza quali siano gli attributi
che vanno individuati e consolidati
in un giovane ingegnere, sia esso
quinquennale che triennale, sia esso
civile, industriale o informatico.

Per disegnare un esame occorre

anzitutto avere idee chiare di cosa si
va cercando, e subito dopo definire i
percorsi attraverso i quali i candida-
ti debbono raggiungere una forma-
zione.

Ma, soprattutto, bisogna tenere i
piedi ben a terra. Pensare a quello
che effettivamente serve nella vita
reale, e non solo in termini di for-
mazione scientifica e culturale, ma
soprattutto come sviluppo di capa-
cità, attitudini a conseguire profes-
sionalità, anche in momenti succes-
sivi, deontologia professionale, mo-
do di porsi di fronte ai sempre più
complicati aspetti giuridici della
professione ed alla interpretazione
di norme e leggi che la regolano.

Abbiamo discusso più volte del
problema con i colleghi che da anni
operano all’interno del Consiglio
dell’Ordine, da Oreste Greco a Mario
Pasquini ad Edoardo Benassai. Ne
abbiamo discusso soprattutto con
Luigi Verolino, con Salvatore Lan-
dolfi, con Nando Passerini.

Adesso è tempo di finirla con le
discussioni e passare alla progetta-
zione.

Il Consiglio Nazionale Ingegneri
si è posto il problema, attivando
una commissione che va studiando
il problema ed esaminando possibili
soluzioni. Sull’argomento si è già
pronunziato il Centro Studi del CNI.

Ma ognuno deve dare il suo con-
tributo. 

Cominciamo da Napoli, se non
altro per toglierci di dosso la paten-
te di permissivi senza cadere in in-
sulsa cattiveria verso chi, il candi-
dato, alla fine è la vera vittima di
questa situazione di incongruenza,
soffrendo se bocciato e, se promos-
so, subendo il danno di dover anco-
ra partire da zero per organizzare
l’inizio della sua vita professionale,
sia nella libera professione che in
attività dipendente dal pubblico o
dal privato.

Siamo organi dello Stato, a ga-
ranzia dei cittadini, e dobbiamo da-
re al cittadino non solo persone con
tanto di diploma da appendere al
muro, ma giovani che, anche attra-
verso l’esame di Stato, siano pronti
per servire la nazione.
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Andamento annuale
dell’industria delle Costruzioni

Scenario nazionale 
(risultati preconsuntivi 2006)

L’industria delle costruzioni in Italia
è solida. Per l’ottavo anno consecu-
tivo cresce infatti la produzione edi-
le; secondo i dati pre-consuntivi
Ance gli investimenti in costruzioni,
che ne sono indicatori, sono infatti
cresciuti dell`1,1%. L’occupazione
nel settore resta molto rilevante pe-
sando per il 27,4% rispetto all’indu-
stria e per l`8,2% rispetto a tutti i
settori produttivi. Di rilievo è anche
l’impiego di occupati stranieri nel
settore edile, che risultano pari a
229.000 unità nel primo semestre
2006 e rappresentano il 12,6% del
totale degli occupati nel settore del-
le costruzioni.

Per quanto riguarda le singole
componenti degli investimenti in
costruzioni - secondo i dati precon-
suntivi 2006 - cresce l’edilizia abita-
tiva, è stazionaria l’edilizia non resi-
denziale pubblica e cresce l’edilizia
non residenziale privata rivelando
un’inversione di tendenza dopo tre
anni di ridimensionamento.

Per quanto riguarda i bandi di
gara per opere pubbliche, dopo il
2005, anno in cui è diminuito il nu-
mero dei bandi ed è aumentato il
taglio medio degli stessi nel primo
semestre del 2006, nonostante la si-
gnificativa presenza di grandi lavori
sul mercato delle opere pubbliche, si
registra una generale riduzione del
valore posto a base d’asta a fronte
di un incremento del numero dei
bandi posti in gara.

In aumento infine il patrimonio
dei fondi immobiliari, concentrato
per lo più nel Nord-Ovest ed al
Centro, ma in notevole espansione
anche al Sud dove il valore degli
assets è raddoppiato nell’ultimo
biennio e dove i fondi sono diven-
tati 25.

Il settore in Campania 
(al 2005)

La Campania risulta piuttosto
allineata ai suddetti indicatori na-
zionali. L’occupazione in particola-
re con 177.000 unità - dato 2005,
che si riscontra anche nel II° tri-
mestre 2006 a seguito di una lieve
flessione registrata nel I° trimestre
2006 - rappresenta il 41,9% del-
l’industria ed il 9,9% dell’intera
economia regionale. 

Occorre sottolineare che nel
2005 soltanto il settore delle co-
struzioni ha mostrato una varia-
zione positiva degli occupati
(+4%) in Campania rispetto all’an-
no precedente, contro flessioni re-
gistrate in tutti gli altri settori di
attività economica: -6% nell’agri-
coltura, -5,8% nell’industria in
senso stretto e -1,7% nei servizi.
Questo ruolo delle costruzioni nel
mercato del lavoro è ormai in atto
da diverso tempo. Se si considera-
no, infatti, i dati riferiti agli ultimi
sette anni (1998-2005) si può os-
servare che gli occupati nel settore
delle costruzioni sono aumentati
del 17,1%, contro uno sviluppo
complessivo dell’occupazione pari
al +2,6%.

La significatività del contributo
dell’industria delle costruzioni al-
l’economia della regione è testimo-
niata dal fatto che da quasi un de-
cennio il valore degli investimenti
in costruzioni rappresenta circa il
9% del PIL regionale e circa il
47% degli investimenti fissi lordi
realizzati in Campania.

Continua a crescere il numero
delle imprese edili che al 31/12/05
risulta pari a 52.085 facendo regi-
strare un incremento del 2,7% ri-
spetto all’anno precedente.

Strutturalmente il mercato prin-
cipale dell’imprenditoria edile

DI PAOLA MARONE

Vice presidente Acen

Consigliere 
Ordine Ingegneri Napoli
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campana è quello della esecuzione
di opere pubbliche. Lo testimonia
innanzitutto il grande numero di
imprese in possesso dell’attestato
SOA, che rappresenta e certifica la
capacità delle imprese a realizzare
particolari tipologie di opere e fino
a determinati importi. Sono infatti
5.532 – secondo il dato dell’Autorità
dei Lavori Pubblici di dicembre
2005 – le imprese attestate SOA,

rendendo in tal modo la Campania
la regione con il maggior numero di
imprese potenzialmente esecutrici di
lavori pubblici. 

Ne consegue un notevole adden-
samento dell’offerta edile in tale
mercato, un minor numero di op-
portunità lavorative e la tendenza a
praticare ribassi eccessivi per aggiu-
dicarsi gli appalti oggetto dei bandi
di gara.

La tabella a lato riporta, infatti, i
valori medi dei ribassi di aggiudica-
zione, che attribuisce alla Campania
il primato negativo di regione nella
pratica dei ribassi più elevati.

A fronte di ciò si rileva, però, una
diminuzione della domanda di ope-
re pubbliche dall’andamento dei
bandi di gara in Campania, che rap-
presentano le prospettive più imme-
diate di lavoro consentendo di valu-
tare il volume potenziale dei lavori
che potranno essere realizzati negli
anni successivi.

Nel 2005 si è infatti assistito ad
un aumento del 7,3% del numero
delle opere mandate in gara che pe-
rò hanno presentato una flessione
del 5% dell’importo complessivo de-
gli interventi oggetto di appalto.

Ne consegue una generale fles-
sione della domanda di opere pub-
bliche e dunque una maggiore diffi-
coltà operativa per le imprese edili
campane, che diversamente da
quanto accade a livello nazionale
sono concentrate in questo settore.

A tal proposito è utile sottolinea-
re che l’attuale normativa prevede
la possibilità di utilizzare, per la
realizzazione di opere pubbliche, il
contratto di locazione finanziaria.

Si tratta di un’utile disposizione
che disciplina a livello normativo il
c.d. “leasing in costruendo”, istituto
che sta avendo una certa diffusione
nella prassi delle amministrazioni
pubbliche.

In tale caso un soggetto finanzia-
rio anticipa all’appaltatore i fondi
per eseguire l’opera pubblica e, suc-
cessivamente, viene ristorato dal
soggetto appaltante attraverso la
corresponsione di canoni periodici.
Si tratta di strumento meritevole di
attenzione, purché sia salvaguardata
l’esigenza che alla gara possano
partecipare, in forma associata, im-
prese di costruzione ed istituti fi-
nanziari e che la gara stessa venga
fondata su un’offerta avente ad og-
getto sia le condizioni per la costru-
zione dell’opera, sia le condizioni fi-
nanziarie.

L’atmosfera intensamente compe-
titiva del settore non è priva di
conseguenze strutturali che – in
qualche misura – rappresentano
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una reazione a tutela della capacità
operativa delle imprese campane. 

Queste, infatti, nell’orizzonte ita-
liano, risultano le più propense a
operare al di fuori della regione,
configurando – più per necessità
che per scelta – l’edilizia campana
come un rilevante settore esporta-
tore.

In altri termini, la ristrettezza del
mercato interno viene almeno par-
zialmente contrastata con una forte
attenzione alle opportunità di lavo-
ro nell’edilizia pubblica anche al di
fuori dell’ambito regionale e ciò
sottolinea l’importanza di sollecitare
il mercato anche verso processi di
internazionalizzazione.

Per quanto riguarda le ristruttu-
razioni edilizie realizzate in Campa-
nia, stando al dato di comunicazioni
inviate dai contribuenti all’Agenzia
dell’entrate per fruire dello strumento
agevolativo di detrazione fiscale dal-
le imposte dei beneficiari di attività
di ristrutturazione edilizia, non ne ri-
sulta un ottimale utilizzo.

Il ricorso al suddetto strumento,
che è auspicabile perchè indicativo
di esecuzione regolare (e non som-
mersa) di lavori edili, nel 2005  con
un numero di 6.194 comunicazioni
inviate all’Agenzia dell’entrate ha
fatto registrare un decremento del
6,8% rispetto all’anno precedente.

Per quanto riguarda le transazioni
immobiliari residenziali, i dati del-
l’Osservatorio del Mercato Immobilia-
re dell’Agenzia dell’entrate rivelano
nell’ambito della regione Campania:
- Decrementi delle compravendite

in tutti i capoluoghi della regione
– ad eccezione di Napoli – in ac-
cordo alla tendenza che vede sem-
pre più aumentare il decentra-
mento residenziale per motivi non
solo economici, ma anche di salu-
brità ambientale.

- Aumenti di volumi di compraven-
dita nella Provincia di Avellino
(specialmente nel capoluogo) e
nella provincia di Caserta (parti-
colarmente nei comuni ubicati
nella fascia intorno ad Aversa, in-
termedia tra Napoli e Caserta)

Nell’ambito della Provincia di Napoli:
- Delle nove macroaree OMI, in cui

è suddivisa la Provincia di Napoli,

l’unica che fa registrare un indice
di dinamicità del mercato decisa-
mente positiva è quella Acerra-
Pomigliano (incremento del NTN
del 17,83%), particolarmente nel
comune di Casalnuovo  a scapito,
molto probabilmente, del Comune
di Afragola che, saturate le aree
edificabili, presenta indici negativi
rispetto all’anno precedente. 

- Il comune di Giugliano, prossimo
ai 100.000 residenti, ha fatto rile-
vare nel 2005 un numero di trans-
azioni superiore anche a Salerno,
collocandosi, quindi, al secondo
posto regionale, dopo ovviamente
Napoli.

- Un valore basso di transazioni si
registra principalmente nelle aree
in cui sono presenti in modo ab-



bastanza marcato vincoli paesisti-
ci, come l’Area Flegrea, le falde
orientali del Vesuvio e la Penisola
Sorrentina.

Nell’ambito del Comune di Napoli:
- il maggior numero di transazioni si

rinviene nella zona orientale di Na-
poli (area intorno Corso Umberto e
tra via Arenaccia e Corso Garibaldi)
interessate dalla dismissione del co-
spicuo patrimonio della “Società
pel Risanamento di Napoli”.

- Per quanto concerne le zone più
rilevanti da un punto di vista so-
ciale ed economico si registra una

flessione delle vendite nell’area
collinare Vomero-Arenella a fron-
te di un lieve incremento nella
zona di Chiaia.

- Nella periferia occidentale, i dati
fanno evincere una maggiore pro-
pensione ad acquistare non più a
Fuorigrotta, ma nelle più periferiche
zone di Soccavo e Bagnoli La con-
seguenza è che in queste due ultime
aree, da non considerare più come
periferia nell’accezione negativa del
termine, i prezzi si sono equiparati
ad alcune zone del centro.
Non può tacersi però la nuova

tendenza evolutiva del mercato che
sta emergendo e che rivela attitudi-
ne a impegnare capitali privati in
operazioni complesse.

Ci si riferisce alla diffusione delle
procedure di partenariato pubblico
e privato.

Dopo un anno di stallo nel 2005
– con una diminuzione degli avvisi
di scelta del promotore e delle  con-
cessioni di costruzione e gestione e
con un lieve incremento delle gare
di project financing – nel primo se-
mestre 2006 la Campania si è con-
traddistinta per l’attivazione di tut-
te le procedure di partenariato pub-
blico privato che hanno avuto un
ottimo trend di sviluppo in Italia.

La Campania è risultata infatti la
più dinamica per numero di avvisi
di scelta del promotore con 59 av-
visi per complessivi 272 milioni di
Euro, che rappresentano il 19% del
totale nazionale e per numero di
gare bandite con 14 interventi per
un importo complessivo di 126,2
milioni di Euro, che rappresentano
il 17% del totale.

La Campania è risultata molto at-
tiva anche nelle gare di concessione
di costruzione e gestione. Rispetto a
tale procedura, pur non essendo pri-
ma assoluta nella ricerca di part-
nership con soggetti privati, risulta
seconda con 13 interventi per un
valore complessivo di 40 milioni di
Euro, rappresentando il 17,5 % del
totale di gare bandite, dopo però la
Lombardia, che, con sole 18 gare ha
bandito un importo complessivo di
806,5 milioni di Euro.
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La sezione Controllo enti della Corte dei Conti ha approvato i bilanci della Cassa nazionale ingegneri e architetti liberi
professionisti (Inarcassa) e della Cassa nazionale del notariato, relativi ai dati dal 2000 al 31 dicembre 2005. L'aumento
degli iscritti ad Inarcassa passati in sei anni da 86.609 a 123.180 è andato di pari passo con la crescita dell'avanzo di bi-
lancio che da 206 milioni ha toccato quota 380,91 milioni, con un patrimonio di 3 miliardi 357 milioni di euro. Tra gli
elementi messi in luce dalla Corte spicca l'elevato numero di professionisti che risultano iscritti all'Albo senza aderire alla
Cassa. (54.591 architetti e 133.742 ingegneri).

INARCASSA
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Sommario
Con il passare del tempo, per far

fronte alle continue e mutevoli esi-
genze del mercato, si è assistito alla
diffusione di impianti tecnologica-
mente sempre più avanzati in gra-
do di assicurare flessibilità e tem-
pestività nella produzione.

Ovviamente l’utilizzo di tecnolo-
gie avanzate accanto ad indubbi
vantaggi di tipo gestionale ha de-
terminato anche l’insorgere di pro-
blematiche relative all’affidabilità
degli impianti intesa, nello specifi-
co, come la probabilità che un si-
stema adempia alla missione asse-
gnata, ma considerata, in senso
globale come uno strumento capa-
ce di garantire sia il corretto fun-
zionamento delle macchine sia la
salvaguardia dei lavoratori.

Infatti al concetto di affidabilità
sono strettamente legati quello di
rischio e quello della sicurezza dei
lavoratori e di tutte quelle persone
che sono e potrebbero essere diret-
tamente ed indirettamente coinvol-
te dai processi in atto. E’ stato, di
fatto, possibile riscontrare come i
guasti del sistema dovuti all’inter-
vento dell’uomo non siano trascu-
rabili; in particolare, in alcune fon-
ti viene riportato come attribuibile
direttamente all’errore umano un
10-30% di guasti del sistema con,
in molti casi, conseguenze “dis-
astrose”.

Fortunatamente negli ultimi anni
i progressi tecnologici hanno spo-
stato l’intervento umano da un di-
retto impegno manuale al semplice
controllo dei processi automatici
della macchina. 

Tuttavia così come si è elevato il
livello di affidabilità del buon fun-
zionamento della macchina si è
elevata, in maniera analoga e
parallela, l’esigenza di portare allo
stesso livello di affidabilità il fatto-

re umano che deve condurre, sor-
vegliare ed in un certo senso domi-
nare tutto l’ incredibile incremento
della complessità dei sistemi pro-
duttivi e del numero dei singoli
elementi che li compongono.

Risulta quindi di fondamentale
importanza analizzare oltre all’affi-
dabilità dei componenti meccanici
anche l’affidabilità del “componen-
te uomo”.

Per l'analisi di rischio e di affi-
dabilità di un impianto, inteso nella
globalità, sono state sviluppate nu-
merose tecniche tra le quali: Safety
Review, Checklist Analysis, Relative
Ranking, What-if Analysis, Preli-
minary Hazard Analysis, Hazard
and Operability (HAZOP), Failure
Modes, Effects and Criticality
Analysis (FMECA), Fault Tree
Analysis (FTA), Event Tree Analysis
(ETA), Cause-Consequence Analysis
(CCA) ed in particolare la Human
Reliability Analysis (HRA).

La HRA è un metodo diffusosi
recentemente che focalizza la sua
attenzione sull’analisi della respon-
sabilità del “fattore umano”.

1. Introduzione
Tutte le teorie sulla sicurezza e la

prevenzione degli incidenti da la-
voro si fondano su un principio che
prevede un adattamento reciproco
tra le tre componenti fondamentali
di un sistema costituito dall’uomo,
dalla macchina e dall’ambiente.

Oggi tutte le macchine vengono
progettate e costruite in maniera
sempre più adeguata non solo alle
esigenze psichiche e fisiche dei la-
voratori che le impiegano nell’am-
biente di lavoro, ma anche alle ne-
cessità degli utenti che, nell’ambito
domestico e nelle varie occasioni di
impiego della vita civile, usano i
prodotti fabbricati, licenziati e
commercializzati. 
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Accanto a questo aspetto è ne-
cessario considerare anche l’am-
biente che rappresenta tutto ciò
che, sotto qualsiasi profilo, influen-
zi la vita dell’uomo o da questa ne
venga influenzato, in una interazio-
ne costante, sia per quanto si riferi-
sce alla sfera fisica e sia per quanto
è inerente a quella psichica. 

La complessità dell’ambiente as-
sociata alle multiformi caratteristi-
che del fattore umano determina
come risultato che tutta l’affidabili-
tà del binomio uomo-ambiente è
praticamente consegnata a variabili
imprevedibili la cui accidentalità
non può essere mai eliminata del
tutto proprio perché entrambi i fat-
tori sono al di fuori delle nostre
possibilità predittive.

Se, comunque, gli altri due fatto-
ri di rischio, quello tecnologico e
quello umano, vengono controllati
e ridotti al minimo prevedibile, an-
che il fattore accidentale risulta su-
scettibile di concreta riduzione.

2. Il fattore umano 
e la prevenzione dei rischi

Le conseguenze dell’errore uma-
no sono molto cresciute in questi
ultimi tempi. 

Molti disastri di gravi proporzio-
ni sono stati attribuiti ad errori
umani: dal disastro di Chernobyl
del 1986 a quello della SNAMI Por-
tovenere del 1996 ed a quelli così
frequenti dell’aviazione civile dove
l’importanza del controllo umano è
cresciuta di pari passo con la tecno-
logia degli aeromobili, con i sistemi
di controllo e con quelli di sicurez-
za del traffico. Questi incidenti eb-
bero ripercussioni su vaste aree del
territorio nazionale e internazionale
causando l’intervento di personale
specializzato.

Ad esempio nel caso dell’inciden-
te alla centrale di Chernobyl, nel
corso del 1986 e del 1987 circa
240.000 persone furono impiegate
nelle attività necessarie alla mitiga-
zione degli effetti dell’incidente. Ta-
li attività, estese a tutte le zone si-
tuate nel raggio di 30 km dal reat-
tore, furono condotte fino al 1990. 
Nella tabella 1 sono riportate le sti-
me delle frazioni rilasciate per cia-

scun radionuclide (radioisotopo) che
si ebbero in seguito all’incidente.

I danni riportati dalle strutture di
contenimento del reattore determi-
narono, infatti, la diffusione di
un’enorme quantità di materiale ra-
dioattivo.

Il rilascio, però, come è evidente
dal grafico 1, non ebbe luogo sol-
tanto nell’immediatezza dell’evento,
ma seguì una ben precisa scansione
temporale. Infatti, soltanto il 25%
del materiale diffuso fu rilasciato
durante il primo giorno dell’inci-
dente, il resto nell’arco di un perio-
do di nove giorni.

Per questa ragione e contempora-
neamente agli sforzi per il perfezio-
namento dei procedimenti tecnici
dei cicli produttivi, dei sistemi di

controllo, di sicurezza e di preven-
zione, si tenta di migliorare anche
la formazione e l’informazione degli
operatori e di intensificare le ricer-
che sulle cause e la natura degli er-
rori umani al fine di realizzare me-
todi e procedure per neutralizzarne
gli effetti.

L’affidabilità umana e la preven-
zione degli infortuni nelle condizio-
ni ottimali di rispetto delle norme,
procedure e dotazioni strumentali
sul lavoro è fondata essenzialmente
sul maggiore livello ottenibile non
solo nel reclutamento di personale
fisicamente e psicologicamente ido-
neo all’attività lavorativa a cui è
destinato, ma anche al suo continuo
aggiornamento culturale e psicolo-
gico affinché il lavoratore, nella sua
attività tesa a non far crescere il

Figura 1: Ubicazione centrale di Chernobyl e schema del reattore

Tabella 1:  Frazioni di rilascio dovute all’incidente
(Le stime sono le prime fatte in seguito all’incidente).
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suo livello di rischio, non si senta
mai abbandonato unicamente alle
sue personali risorse. 

E’ necessario quindi una elevata
organizzazione tecnica che metta
fra i suoi obiettivi essenziali anche
quello della massima attenzione
della componente umana nella cre-
scita della sua esperienza specie nei
confronti della sicurezza e della pre-
venzione.

L’esperienza è un dato fondamen-
tale dell’affidabilità umana del lavo-
ratore che proprio dalla lunga con-
suetudine con le sue personali situa-
zioni lavorative trae la possibilità di
risolvere efficacemente e rapida-
mente anche situazioni complesse.

Le statistiche più aggiornate ri-
portano ad esempio che su ogni
3000 situazioni di lavoro:
- nel 10 % dei casi si potrebbero ri-

scontrare incidenti con danni alle
cose senza per altro che si regi-
strino danni alle persone; 

- nel 1 % dei casi si potrebbero ve-
rificare infortuni lievi per i quali

è sufficiente una medicazione; 
- nello 0,1 % si potrebbero verifi-

care infortuni di una certa gravità
con assenza dal lavoro. 
Mentre per gli infortuni esiste

l’obbligo di registrazione, non si
può dire la stessa cosa per gli inci-
denti lavorativi, per cui è soltanto
intuitivo ritenere che la prevenzione
degli infortuni passi necessariamen-
te per una riduzione degli incidenti
lavorativi.

D’altra parte ogni infortunio che
abbia per certa una causalità da er-
rore umano ha una sua peculiarità
tale da rendere assolutamente pro-
blematica ogni tipo di generalizza-
zione statistica tra affidabilità uma-
na e prevenzione e di conseguenza
ogni rapporto sicuro tra le due.

3. Sviluppo della 
Human Reliability Analysis 
La Human Reliability Analysis
(HRA) che ha avuto inizio negli an-
ni ’60 e ha assunto un’importanza
sempre maggiore nel corso degli an-

ni si pone come obiettivo quello di
analizzare il fattore umano attraver-
so due aspetti fondamentali:
- il modo in cui tenere conto di ta-

le fattore;
- la valutazione del metodo adot-

tato.
Questo tipo di analisi è stretta-

mente connessa sia con discipline
prettamente ingegneristiche, come la
Probabilistic Safety Assessment
(PSA), finalizzata alla riduzione della
probabilità di eventi incidentali ed
alla minimizzazione delle conseguen-
ze attraverso un controllo del proces-
so di propagazione sia con discipline
più di tipo psicologico che analizza-
no i processi mentali degli esseri
umani, come le Scienze Cognitive.

La ricerca associata alla HRA si
concentra sui sistemi in cui l’opera-
tore è essenziale alla funzionalità del
processo ed affronta molteplici
aspetti dell’interazione uomo-mac-
china. Le difficoltà di analizzare tali
contesti lavorativi nasce da due fat-
tori:

Grafico 1: Rateo del rilascio giornaliero in at-
mosfera del materiale radioattivo, con l’esclu-
sione dei gas nobili, in seguito all’incidente. I
valori sono corretti (tenendo conto del decadi-
mento) al 6 Maggio 1986 ed hanno un’incer-
tezza del ±50%.

Figura 2: La centrale 
di Chernobyl dopo l’incidente
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- la logica attiva-reattiva dell’uo-
mo, che vede l’operatore come
elemento capace di determinare
lo stato del sistema;

- il dinamismo del sistema che si
manifesta nella possibilità del si-
stema di assumere configurazioni
diverse nel medesimo momento
spazio-temporale a seconda del-
l’andamento dei parametri di
controllo e del susseguirsi di
eventi non preventivati.
Gli studi di ricerca sulla HRA,

inoltre, si soffermano su:
- l’analisi del contesto aziendale

dove si è verificato un episodio
non desiderato, con ricerca dei
fenomeni avvenuti e dei nodi
chiave che hanno determinato il
risultato;

- la stima delle probabilità di acca-
dimento di incidenti, con valuta-
zione dell’abilità del sistema a
reagire ad assegnazione del po-
tenziale di risposta.
Nello sviluppo della HRA ha un

ruolo essenziale la corretta analisi
della performance umana e la defini-
zione di errore, che nella sua eccezio-
ne più ampia può essere visto come:
- causa di un evento;
- processo errato, attuato a livello

fisico o intellettuale;
- conseguenza, ossia manifestazio-

ne osservabile.
In particolar modo da un punto di
vista tecnico-organizzativo si pos-
sono distinguere due tipi di errori
(Reason 1990):
- Gli errori attivi che sono quelli

associati alle prestazioni degli
operatori più a stretto contatto
con i sistemi complessi (piloti,
controllori di volo, ecc.);

- Gli errori latenti che sono quelli
commessi da coloro che sono di-
stanti dall’interfaccia che permet-
te un controllo diretto (i progetti-
sti, i costruttori, il personale di
assistenza, ecc.)
Gli errori attivi si manifestano

quasi immediatamente mentre negli
errori latenti le conseguenze posso-
no restare silenti per molto tempo,
diventando evidenti solo quando si
combinano con altri fattori, creando
una breccia nelle difese del sistema.

Il presupposto di base, quindi, di
questo approccio risiede nella con-
vinzione che il verificarsi degli inci-
denti sia frutto di una intreccio di
eventi che hanno superato tutte le
misure che erano state messe in at-
to, tale concetto è ben chiarito dal-
l’analogia del “swiss cheese model”
utilizzata da James Reason (Profes-
sor of Psychology - University of
Manchester) che paragona i diversi
strati alle difese prese ed i buchi agli
errori sia latenti che attivi.

Analisi dettagliate di alcuni degli
incidenti più gravi avvenuti negli
ultimi vent'anni hanno dimostrato
che è proprio questo secondo tipo di
errore a costituire la minaccia più
insidiosa per la sicurezza dei sistemi
complessi.

Inoltre, sempre secondo James
Reason, il primo stadio nello svilup-
po di un incidente è quello costitui-
to dai fattori organizzativi. Essi so-
no ad esempio le decisioni strategi-
che, come le politiche di budget,
l’allocazione delle risorse, la pianifi-
cazione dei tempi, la scelta delle
aree di business, ecc. Ma anche la
cultura aziendale ha una sua in-
fluenza, le regole scritte e quelle
non scritte, l’attitudine con cui si
intende condurre gli affari e molte
altre cose. 

Analizzando il fattore umano pos-
siamo mettere in evidenza che la
prestazione umana può essere suddi-
visa in tre distinti livelli che contri-
buiscono in maniera integrata al

Figura 3: Elementi che definiscono l’errore

Figura 4:  Swiss cheese model (James Reason 1990-1997)
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comportamento umano e alla sua at-
tività cognitiva:
- livello skill-based (SB): il con-

trollo del comportamento è auto-
matico. Il genere di comporta-
mento consiste prevalentemente
in routine pre-programmate
(comportamenti super-appresi)
con controlli attenzionali in punti
specifici della catena comporta-
mentale;

- livello rule-based (RB): questo li-
vello interviene al presentarsi di
problemi consueti le cui soluzioni
sono governate da regole imma-
gazzinate del tipo if-then;

- livello knowledge-based (KB):
questo livello di prestazione si uti-
lizza nel caso di situazioni nuove
per le quali le azioni devono essere
pianificate “sul momento” serven-
dosi di processi analitici.

I tre livelli di prestazione sono
associati a tre tipi di errori:
- il livello skill-based è associato

ad un tipo di errore conosciuto
con il nome di slip o lapses: in
questo caso il piano formulato è
corretto ma la sequenza d’azione
non è eseguita come pianificato;

- i livelli rule-based e knowledge-
based sono associati ad un tipo
di errore conosciuto, rispettiva-
mente, con il nome di mistake
RB e mistakeKB: in questo caso
la sequenza di azione è eseguita
come pianificato ma il piano
adottato è inappropriato per il
raggiungimento degli obiettivi
prefissati.
La principale differenza tra i tipi

di errore consiste nel fatto che gli
errori di tipo SB si verificano prima
che sia rilevato il problema, mentre
gli errori di tipo Rule Based e Kno-
wledge Base si verificano durante
la risoluzione del problema.

A prescindere dal tipo di errore
sicuramente una definizione “fun-
zionale” di errore deve:
- basarsi su caratteristiche osser-

vabili;
- focalizzare l’attenzione sulle ca-

pacità logiche richieste dalle si-
tuazioni;

- evidenziare le condizioni conte-
stuali che influenzano il risultato
finale della performance.
L’utilizzo della HRA permette di

stabilire con maggiore precisione la
probabilità di un incidente e quindi
di stabilire l’investimento per la ri-
sorsa, in modo da sviluppare mo-
delli e metodi per l’analisi dell’inte-
razione tra persone e sistemi tecno-
logici. 

Nello studio della HRA il domi-
nio dell’analisi è definito come si-
stema integrato uomo-tecnologia-
organizzazione (Men-Techonology-
Organization MTO) cioè come una
squadra di operatori che collabora-
no al fine di raggiungere il medesi-
mo obiettivo, intervenendo sul pro-
cesso meccanico in ambito ad un
sistema di organizzazione e di ge-
stione dell’azienda. Le prime meto-
dologie di HRA sono nate come
analisi a posteriori di incidenti già
accaduti, successivamente è cre-

Figura 5: I diversi stadi nello sviluppo di un incidente (Reason 1997)

Figura 6: La struttura Skill-rule-knowledge della prestazione umana
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sciuta l’esigenza di estenderle al
campo della previsione di scenari
incidentali, al fine di operare modi-
fiche sul sistema integrato (MTO),
volte ad aumentare la sicurezza.

La complessità dell’analisi di pre-
visione ha condotto varie metodo-
logie all’individuazione di due li-
velli di approfondimento:
- livello qualitativo, che si limita a

prospettare possibili scenari inci-
dentali;

- livello quantitativo, che individua
gli eventi più indesiderati e attri-
buisce dei valori di probabilità di
accadimento.
Al fine di ottenere un risultato

soddisfacente ed adeguato la HRA è

strutturata secondo un framework
costituito dai seguenti elementi:
- schemi di classificazione: serie

ordinata di categorie nelle quali
sono specificati e descritti i dati
su cui è applicata l’indagine;

- fattori contestuali: tengono con-
to dell’influenza ambientale sul-
l’attività dell’operatore e sono un
elemento fondamentale nello stu-
dio di una situazione accidentale;

- modello cognitivo: dominio nel
quale sono definiti gli errori
umani e deve avere un riscontro
negli schemi di classificazione;

- metodo: esplicita i passi da se-
guire per l’applicazione dell’ana-
lisi.

4. Metodologie per lo studio 
della Human Reliability Analysis

Durante il corso degli anni si so-
no sviluppate molte tecniche per lo
studio dell’HRA. Tale sviluppo ha
condotto gli studiosi ad un’analisi
accurata dei dati in modo da capire
quale poteva essere il migliore ap-
proccio per l’HRA. Tra queste meto-
dologie si possono distinguere due
grandi macro categorie:
- metodologie di I° generazione;
- metodologie II° generazione.

Le metodologie di 1° generazione,
sviluppatesi in un primo momento,
comprendono 35-40 metodi di ana-
lisi dell'HRA, molti dei quali sono
variazioni di uno stesso metodo.

Figura 7: I tipi di errore e livelli di prestazioni

Figura 8: Le azioni che violano la sicurezza
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Queste metodologie sono fortemente
legate al PSA e solo marginalmente
appaiono basate su elementi struttu-
rali. Le basi teoriche alle quali si ri-
ferisce la maggior parte delle meto-
dologie di 1° generazione sono:
- il metodo di classificazione del-

l'errore secondo il concetto di
"omission -commission";

- la definizione dei "performance
shaping factors" (PFS);

- il modello cognitivo: skill-based,
rule-based, knowledge-based.

La teoria più accreditata per definire
e classificare l'azione errata è quella
che si basa sulla binarietà:
- omission, che identifica un'azione

che pur essendo necessaria per la
funzionalità del sistema non viene

compiuta, è compiuta in ritardo,
oppure, è compiuta in anticipo;

- commission, è l'attuazione da
parte dell'operatore di una per-
formance non richiesta dal pro-
cesso. All'interno della commis-
sion, secondo vari schemi di clas-
sificazione, sono inseriti i concet-
ti di "slip" e "mistake".
Le linee guida di tali modelli pos-

sono essere riassunte nella metodo-
logia SHARP (Systematic Human
Action Reliability Procedure) forma-
lizzata da Hannaman e Spurging nel
1984 e che può essere schematizzata
tramite i seguenti sette passi:
• Definition: gli alberi logici svi-

luppati dall'analista del sistema
sulla base delle descrizioni fun-

zionali dell'impianto sono studia-
ti a fondo con l'obiettivo di iden-
tificare al meglio le interazioni e
di assicurarsi che le diverse azio-
ni umane legate alla procedura di
controllo in oggetto siano accu-
ratamente considerate;

• Screening: gli alberi logici, arric-
chiti delle azioni umane, sono
analizzati e rivisti per l'identifica-
zione delle azioni più importanti
da analizzare in dettaglio nel
prosieguo dell'indagine affidabili-
stica;

• Breakdown: ciascuna interazione,
definita precedentemente come
rilevante, è suddivisa in azioni,
obiettivi e sotto-obiettivi (task
analysis), con l'identificazione dei
fattori più influenti per una mo-
dellizzazione completa;

• Representation: le interazioni
dettagliate sono modellate espli-
citamente nella forma di alberi di
evento o di guasto, includendo
anche le alternative che si pongo-
no all'operatore in modo tale da
poter analizzare i possibili impatti
sull'albero logico del sistema;

• Impact Assessment: i possibili
alberi logici derivanti dalle azioni
identificate nel passo precedente
sono sviluppati in maniera tale
da permettere all'analista di sicu-
rezza di valutarne l'impatto sul
comportamentoglobale dell'im-
pianto;

• Quantification: le azioni sono
quantificate in termini di proba-
bilità per l'inclusione nel PSA;

• Documentation: i risultati dell'a-
nalisi sono infine documentati
con tutte le informazioni neces-
sarie per future analisi e defini-
zioni di errori umani.
I passi più critici tra quelli della

metodologia SHARP sono ovvia-
mente quelli relativi alla rappresen-
tazione del comportamento umano
e alla ricerca vera e propria dei va-
lori numerici di probabilità.

Tra le metodologie di I° genera-
zione quella più famosa ed effetti-
vamente utilizzata per l'analisi del-
l'affidabilità umana è la metodolo-
gia THERP (Technique for Human
Error Rate Prediction), proposta nel
1983. Essa, benché antecedente, co-

Figura 9: Metodologie sviluppate dal 1980
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pre tutti i passi fondamentali della
metodologia SHARP. Scopo di que-
sta tecnica è quello di calcolare la
probabilità di successo di una per-
formance necessaria per il comple-
tamento del compito; la sequenza di
azioni richiesta viene rappresentata
attraverso un albero degli eventi,
con il quale è stimata la probabilità
di successo della performance. Il va-
lore trovato viene, successivamente,
modificato secondo le condizioni al
contorno, espresse con PSFs “Per-
formance Shaping Factors”, pesate
in base al rispettivo livello di in-
fluenza.

La critica di base all'adeguatezza
dei metodi classici di affidabilità
umana risiede nel fatto che questi
approcci hanno una tendenza de-
scrittiva degli eventi, in cui solo gli
aspetti formali esterni del comporta-
mento vengono osservati e studiati
sotto il profilo degli errori, senza
considerare le ragioni ed i meccani-
smi che li hanno indotti a livello di
cognizione; per questo motivo i mo-
delli di comportamento umano che
accompagnano questi metodi affi-
dabilistici sono spesso detti compor-
tamentali. A seguito di questa totale
decontestualizzazione (che richiede,
per esempio, nel caso di THERP, l'u-
tilizzo dei PSF) questi modelli non
tengono in considerazione il livello
di esperienza degli operatori e la si-
tuazione socio-tecnica dell'ambiente
di lavoro; questo causa sostanziali
problemi quando si trova in presen-
za di cause comuni di guasto (com-
mon cause failures). Gli errori uma-
ni sono, per loro natura, eventi di
cause comuni di guasto.

Negli anni Novanta, come abbia-
mo avuto modo di evidenziare nei
paragrafi precedenti, a seguito di
analisi complesse di incidenti cla-
morosi (come quelli già citati ed al-
tri incidenti come quello di Three
Mile Island e quello che ha coinvol-
to lo Space Shuttle Challenger), si è
arrivati a comprendere come gli in-
cidenti non siano solamente genera-
ti da cause e fallimenti tecnici o da
cause e fallimenti umani, ma dal-
l'interazione di più componenti: tec-
nologiche, umane, organizzative, in

relazione tra loro e con l'ambiente
esterno nel quale l'organizzazione
opera: il problema dell'affidabilità
umana ha da allora innalzato il suo
livello di complessità. Infatti un’a-
nalisi della NASA (National and Ae-
ronautics and Space Administration)
su 612 incidenti di shuttle avvenuti
tra il 1990 ad il 1993 mostra che il
66% degli incidenti furono causati
esclusivamente da errori umani
(considerando inoltre che il 5% fu
attribuito a procedure errate, l’8% a
guasti delle attrezzature ed il 21%
ad “altre cause” come il poco adde-
stramento l’ammontare complessivo
attribuibile a cause di tipo “umano”
fu  all’incirca del 80-85%)

La percentuale deriva dalla se-
guente relazione:

CM
CM+CT+CO+CMT+CMO+CTO+CMTO

Dove CM sono le cause attribuite a
fattori umani, CT quelle attribuite a
fattori tecnologici e CO le cause attri-
buite a fattori organizzativi. CMT etc.
sono le cause attribuite alla combina-
zione dei tre principali fattori.

Per tali ragioni in questi anni si
sviluppano e si diffondono nuove
metodologie di analisi dell’affidabi-
lità conosciute con il nome di meto-
dologie di II° generazione.

Le metodologie di II° generazione
cercano di ovviare ai limiti dei me-
todo tradizionali ed in particolare:
- considerano, in modo esplicito

ma qualitativo, l’influenza del
contesto socio-tecnico sulle pre-
stazioni degli operatori per forni-
re un modello dell’operatore più
realistico e completo (a favore di
un approccio di tipo MTO);

- forniscono delle indicazioni sui
possibili e probabili percorsi deci-
sionali seguiti dall’operatore,
sfruttando i modelli dei processi
mentali forniti dalla psicologia
cognitiva;

- ampliano la descrizione degli er-
rori oltre la usuale classificazione
binaria (successo-fallimento,
omissione-commissione), ricono-
scendo l’importanza dei cosiddetti
“errori cognitivi”;

- considerano gli aspetti dinamici
dell’interazione uomo-macchina e
possono essere utilizzati come
base per lo sviluppo di simulatori
della prestazione dell’operatore;
Al fine di stimare ed analizzare

l’affidabilità cognitiva è necessario
disporre di un adeguato modello
dell’elaborazione umana dell’infor-
mazione. Le principali teorie su cui
si fondano i modelli cognitivi più
diffusi sono:
- Il paradigma Stimulus-Orga-

nism-Response (S-O-R): sostiene
che la risposta (response) è una
funzione degli stimoli (stimulus) e
dell’organismo (organism), quindi
uno stimolo agisce sull’organismo
che a sua volta genera una rispo-
sta.

- L’uomo come un meccanismo di
elaborazione dell’informazione:
secondo questa visione i processi
mentali sono delle procedure ri-
gorosamente specificabili e gli
stati mentali sono definiti dalle
relazioni causali con input senso-
riali e con altri stati mentali. E’
una teoria più rencente e vede
l’uomo come un sistema di elabo-
razione dell’informazione (Infor-
mation Processing System –IPS);

- Cognitive Viewpoint: in questa
teoria la cognizione è vista come
attiva piuttosto che reattiva, inol-
tre, l’attività cognitiva è definita
in modo ciclico piuttosto che se-
quenziale;
A partire da queste teorie sono

stati sviluppati dei veri e propri mo-
delli cognitivi di II° generazione:

Le tecniche più rappresentative
sono: 
- ATHENA (A Technique for Hu-

man Error ANAlysis);
- HERMES (Human Error Reliability

Method for Event Sequences);
- CREAM (Cognitive Reliability and

Error Analysis Method);
- MERMOS.
Nella tabella 2 si evidenziano le ca-
ratteristiche fondamentali delle me-
todologie di II° generazione.

Conclusioni
In conclusione possiamo afferma-

re che è abbastanza evidente che il
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ruolo attribuito all’affidabilità del
fattore umano nei moderni processi
produttivi, intesi nella loro globali-
tà, dovrebbe raggiungere un livello
per lo meno pari a quello delle com-
ponenti meccaniche, infatti nel si-
stema uomo - macchina, l’affidabili-
tà della componente umana è stata,
per molto tempo, piuttosto trascura-
ta a vantaggio di quella puramente
tecnologica. 

In letteratura ci sono vari esempi
di applicazione delle tecniche di Hu-
man Reliability Analysis in diversi
campi riguardanti i sistemi comples-
si come la sanità, le centrali nuclea-
ri, l’aviazione e l’industria. Per
esempio, in sanità vengono applica-
te le metodologie di HRA per l’ana-
lisi del rischio clinico; tale rischio,
infatti, sta assumendo un ruolo
sempre più importante poichè si re-
gistrano sempre più errori dovuti al-
la somministrazione di farmaci non
adeguati, ad un erronea interpreta-

zioni delle ricette scritte a mano op-
pure al dosaggio dei farmaci (è stato
stimato che negli Stati Uniti a causa
della somministrazione di farmaci
sbagliati ogni anno si verificano cir-
ca 140.000 mila decessi). 

Altro caso, riportato in letteratu-
ra, in cui sono state applicate le tec-
niche di HRA per analizzare le cause
di incidente e quindi ridurre il ri-
schio ed aumentare la sicurezza, ri-
guarda, un incidente avvenuto in
una centrale di cogenerazione dove,
in seguito al guasto di un trasdutto-
re di pressione ed agli errori umani
degli operatori, si ebbero gravi dan-
ni alla rete di distribuzione. 

Da quanto appena riportato e
considerando che gli errori umani,
in ogni ambito, non possono essere
eliminati, ma solo controllati, si sta
assistendo ad uno sviluppo delle
tecniche di HRA. Però, per poter af-
frontare il problema dell’affidabilità
in una prospettiva unitaria e perciò

"umana" è auspicabile una continua
e sempre più intensa diffusione del-
le metodologie di Human Reliability
Analysis. In particolar modo è ne-
cessario che tali metodologie assu-
mano un grado di completezza e
trasferibilità ovvero risulta di fon-
damentale importanza disporre di
metodologie in cui sia possibile la
generalizzazione del modello per
poter garantire applicazioni in cam-
pi diversi; la standardizzazione del
metodo per assicurare una facile ap-
plicazione e l’integrazione in modo
che siano applicabili ad una o più
aree operative della sicurezza per-
mettendo di effettuare allo stesso
tempo delle analisi retrospettive e
prospettiche perché solo attraverso
indagini proattive di tipo qualitativo
e quantitativo si può analizzare il
processo nelle sue diverse fasi, indi-
viduare la criticità del sistema, i
possibili ambiti dell’errore umano e
porvi un tempestivo rimedio.

Tabella 2: Caratteristiche fondamentali delle metodologie di II° generazione
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Il 22 gennaio sono state presentate al
CIRA le opportunità offerte dal VII
Programma Quadro alle aziende cam-
pane operanti nel settore aerospaziale.
La Commissione Aerospazio dell’Ordine
degli Ingegneri ha presentato una sin-
tesi dei bandi relativi alla prima call
del programma, in scadenza tra aprile
e settembre 2007.
Per le PMI aerospaziali sono previste
opportunità interessanti nell’ambito
dei programmi “idee”, “capacità” e “co-
operazione”. Il programma “idee” pre-
vede borse per ricercatori da euro
100.000 a euro 400.000 per anno, fino
a 5 anni, il programma “capacità” è re-
lativo ad idee innovative presentate da
raggruppamenti di PMI e Centri di Ri-
cerca, con budget compreso tra 1,5 e 4
M euro per ciascun progetto.
Il programma “cooperazione”, con un budget complessivo di oltre 32.300 M euro, comprende numerosi temi di interes-
se per le PMI aerospaziali campane. In particolare sono evidenziati i bandi relativi a Trasporti ed Aeronautica, Spazio,
Sicurezza, Ambiente ed ICT, che comprendono riferimenti alle tecnologie presenti nelle PMI campane. 
Le opportunità del programma “cooperazione” riguardano in particolare lo sviluppo di nuovi materiali e tecnologie le-
gate al trasporto aeronautico, l’applicazione delle tecnologie satellitari di osservazione della terra al settore ambientale
e della sicurezza, le applicazioni e gli sviluppi tecnologici di Galileo per i trasporti, l’ambiente, la sicurezza, le disabilità,
ecc.
In particolare il tema “trasporti”, comprende un budget specifico per le applicazioni di Galileo, che sarà oggetto di ban-
di di prossima pubblicazione gestiti dalla nuova agenzia GSA. Infatti dal 1° gennaio 2007, la responsabilità dell’intero
programma Galileo è passata dalla GJU (Galileo Joint Undertaking) alla GNSS (Galileo Navigation Satellite System) Su-
pervisory Authority, che è stata successivamente ribattezzata GSA (Galileo Supervisory Authority), e che, si occuperà
dello sviluppo di attività di cooperazione con strutture omologhe presenti nei paesi extra-UE, della gestione dei sud-
detti fondi e delle azioni previste dal VII° programma quadro, nonché, del lancio operativo del sistema EGNOS a partire
dal 1° marzo 2007 (che porterà a due, il numero di satelliti sperimentali Galileo, in orbita).
Le aspettative, legate al sistema europeo di navigazione satellitare, che potranno essere operative su scala globale dal
2011, riguardano particolarmente l’opportunità di dare nuovo impulso al mercato mondiale dei servizi satellitari, l’am-
pliamento delle prospettive commerciali per le nostre imprese, specialmente per le PMI e, la possibilità di creare nuovi
posti di lavoro, altamente qualificati, in tutto il territorio dell’Unione. Il previsto successo di Galileo, non avrà effetti
positivi soltanto sui concessionari del sistema e sulle imprese che coglieranno le opportunità offerte dai vari spin-off
che ne deriveranno, ma ricadute positive si avranno anche nella vita quotidiana dei cittadini attraverso un incremento
della sicurezza e dell’efficienza dei mezzi di trasporto, una migliore gestione delle situazioni d’emergenza, ed un au-
mento della sicurezza e precisione in vari settori della nostra economia che spaziano dall’agricoltura, all’approvvigiona-
mento energetico, dal turismo alle transazioni finanziarie.
La Commissione Aerospaziale dell’Ordine degli Ingegneri di Napoli partecipa al “Comitato Promotore del Progetto Gali-
leo”, che vede la presenza della Camera di Commercio di Napoli, della Regione Campania (Assessorati alle Attività Pro-
duttive, alla Ricerca ed Innovazione ed ai Trasporti), e del Comune di Napoli, con l’obiettivo di coinvolgere le Istituzioni
Campane ed il relativo apparato produttivo, nella partecipazione alle opportunità offerte dal programma Galileo.
In tale ottica le province italiane dove è presente la maggiore concentrazione di imprese del comparto aerospaziale, tra
cui Napoli e Caserta, stanno coordinando la raccolta di idee applicative sulla navigazione satellitare, onde giungere ad
una sintesi a livello nazionale che possa consentire una partecipazione forte e senza duplicazioni ai bandi europei e na-
zionali su questi temi.

AEROSPAZIO: LE OPPORTUNITÀ DEL VII PROGRAMMA QUADRO
ED IL FUTURO DEL PROGRAMMA GALILEO
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Ventilatori Fläkt Wood
per la metropolitana di Napoli
DI MARA PORTOSO E ANGELO VISMARA

fonte: Ventilia n° 61 
di Novembre 2006

Ratificato dal Comune in prima istan-
za nel 1997 e successivamente rive-
duto e migliorato, il Piano Comunale
dei Trasporti di Napoli ha promosso
un forte sviluppo del trasporto su fer-
ro cittadino secondo un progetto a
lungo termine che dovrebbe essere
completamente realizzato entro il
2010-2012. In base a questo progetto,
la nuova rete metropolitana di Napoli
risulta strutturata in nove linee, in
parte esistenti, in parte da completa-
re, in parte da riconvertire e in parte
da costruire ex-novo.

Linea 1 e Linea 6 
Già Metropolitana Collinare, la Li-

nea 1 è il fulcro del sistema metropo-
litano di Napoli: si tratta di un ampio
anello con interconnessioni con tutte
le altre linee, che metterà in collega-
mento punti strategici della città, co-
me l'aeroporto, la stazione centrale, il
centro direzionale e i quartieri colli-
nari. Ad opera ultimata, l'intero anel-
lo della Linea 1 sarà lungo 25 km,
con un tracciato che si svilupperà per
la maggior parte in galleria, quasi
sempre a doppia canna. Oltre che per
gli elevati standard costruttivi e la
modernità degli impianti e dei treni,
tutta la Linea 1 si caratterizza anche
per l'originalità delle stazioni, che co-
stituiscono dei veri e propri musei,
grazie alla presenza di opere di famo-
si esponenti dell'arte moderna italia-
na e internazionale e al contributo di
grandi architetti. 

La Linea 6 è nata invece dalle ce-
neri della Linea Tranviaria Rapida
(LTR), una moderna ed efficiente
tranvia pensata negli anni '80 per
collegare Piazzale Tecchio a Ponticelli
con un percorso misto in galleria, a
raso e in viadotto. Il progetto LTR, ri-
masto fermo per molti anni, è stato
ripreso nel 1997 ed inserito nel Piano
Comunale dei Trasporti con la realiz-
zazione di una vera e propria metro-
politana tutta in sotterranea che col-

lega Piazzale Tecchio a Piazza Muni-
cipio. Entrambe le linee sono dotate
di sistemi di ventilazione realizzati
dalla Ellemme Impianti con ventila-
tori Flakt Woods. 

Metrocampania Nord-Est 
(ex Alifana) 

La più recente fornitura di ventila-
tori Flakt Woods per la rete metropo-
litana di Napoli riguarda la tratta in-
feriore dell'ex Alifana, realizzata  su
progetto dell'Ansaldo Trasporti Siste-
mi Ferroviari Spa. Costruita nel 1914,
la vecchia Ferrovia Alifana collegava
Napoli a S. Maria Capua Vetere nel
suo tratto inferiore e proseguiva, nel
suo tratto superiore, fino a Piedimon-
te Matese. Mentre la tratta superiore è
stata ricostruita ed è tuttora in eserci-
zio, l'Alifana Inferiore è stata chiusa
nel 1976. Oggi, il progetto originario
è stato rielaborato ed inserito nel
nuovo sistema di metropolitana re-
gionale con il nome di Metrocampa-
nia Nord-Est e costituisce un impor-
tante ramo della rete di trasporto su
ferro dell'area metropolitana di Na-
poli. 

Nella sua configurazione finale
l'ex Alifana collegherà, senza solu-
zione di continuità, importanti centri
della provincia di Caserta (S.M. Ca-
pua Vetere, Teverola, Aversa) al cen-
tro di Napoli, servendo i centri abitati
di Giugliano, Melito, Mugnano, Pisci-
nola e l'aeroporto di Capodichino; tra
le stazioni di Piscinola e Capodichino
costituirà tratta comune con l'anello
della Linea 1 della metropolitana di
Napoli. 

Il tronco inferiore dell'Alifana, che
ha uno sviluppo complessivo di oltre
29 km, di cui 19,7 a doppio binario
con 13 stazioni e 9,5 km a singolo
binario con 3 stazioni, è configurato
come una metropolitana, con gli stes-
si standard tecnologici già utilizzati
per la Linea 1 nella tratta Capodichi-
no-Teverola e con standard tecnolo-



gici compatibili nella tratta da
Teverola a S.M. Capua Vetere,
dove è prevista la circolazione
degli stessi veicoli su di una
tratta a singolo binario.

La tratta Piscinola-Scampia-
Mugnano, in esercizio dal lu-
glio 2005, è lunga circa 3,2 km.
Le due stazioni sono dotate di
telecamere a circuito chiuso, ci-
tofoni di emergenza, impianti
di ventilazione sia nelle stazio-
ni che in galleria, di un impian-
to antincendio all'avanguardia
in Italia, nonché di ascensori e
scale mobili per i disabili e di
monitor sulle banchine per le
informazioni all'utenza. Lungo
l'itinerario Napoli Capodichi-
no-Piscinola-Teverola ASI, le stazioni
sono tutte interrate, a banchine late-
rali e dotate di mezzanino, ad ecce-
zione della stazione di Teverola ASI
che è all'aperto. 

L’impianto di ventilazione
Per la Metrocampania Nord-Est so-

no state implementate nuove funzio-
nalità dei sistemi di ventilazione ed
antincendio destinate ad aumentare il
livello di sicurezza e di disponibilità
degli impianti. Le funzioni essenziali
demandate agli impianti di ventilazio-
ne, anch'essi realizzati dalla Ellemme
Impianti, sono: 
a) mantenimento di un livello di aera-

zione tale da assicurare il comfort
delle persone nelle stazioni; 

b) smaltimento del calore prodotto
dalle persone presenti, dalle mac-
chine (impianti di stazione) e dai
convogli in arrivo, in partenza o in
transito;

c) evacuazione dei fumi in caso di in-
cendio. 
Gli impianti di ventilazione di linea

sono stati, infatti, progettati per con-
trollare sia situazioni di esercizio nor-
male sia situazioni di emergenza. Nel
primo caso per mantenere all'interno
della linea condizioni termiche e di
rinnovo ambientale tali da rendere
l'atmosfera paragonabile a quella
esterna; nel caso dell'emergenza, con-
nessa principalmente all'incendio di
un treno, per garantire la sopravvi-
venza delle persone agendo su due

parametri principali costituiti da ridu-
zione della concentrazione del fumo
nelle zone di evacuazione dei passeg-
geri e spostamento dei fumi nella di-
rezione opposta al flusso di evacua-
zione del pubblico. 

La linea comprende 5 camere di
ventilazione per le stazioni e 12 pozzi
di intertratta, ognuno dotato di  due
ventilatori Aerofoil JM  totalmente re-
versibili e adatti per funzionamento in
emergenza a 250°C per due ore. Per i
pozzi di intertratta sono stati installati
in totale 24 ventilatori con diametro
di 2,24 metri, portate d'aria fino a
300.000 mc/h e potenze di circa 125
kW cadauno. Nella maggior parte dei
casi le stazioni sono dotate di un si-
stema di ventilazione sia sopra che
sotto banchina, rea-lizzato con due
ventilatori in parallelo, anch'essi to-
talmente reversibili, con portate d'aria
fino a 150.000 mc/h cadauno e po-
tenze di circa 80 kW. 

Tutte le camere di ventilazione so-
no state studiate in modo da evitare
emissioni di rumore all'esterno, in ot-
temperanza a quanto previsto dalle
vigenti normative, utilizzando dei si-
lenziatori di tipo speciale che manten-
gono inalterate nel tempo le proprie
caratteristiche. In aggiunta a ciò, tutti
i collegamenti tra la galleria e l'ester-
no sono stati protetti con adeguate
chiusure che permettono la riduzione
del rumore. 

La Metrocampania Nord-Est è infi-
ne dotata di impianti di ventilazione

secondaria e di condiziona-
mento, al servizio delle sta-
zioni, finalizzati al raffresca-
mento dei locali tecnologici e
al ricambio aria nei locali pre-
sidiati o che presentano af-
fluenza di persone anche sal-
tuaria. 

Gli impianti antincendio 
e il sistema di controllo 

Gli impianti antincendio,
conformi a quanto disposto
dal D.M. 11.01.88 e dalla vi-
gente normativa, sono costi-
tuiti da: impianti di rivelazio-
ne, segnalazione e controllo
incendi; impianti di spegni-
mento fissi e mobili, diversi-

ficati in relazione alla tipologia degli
ambienti. 

Il sistema di controllo della marcia
veicoli è posizionato in un Posto Cen-
trale Operativo (PCO) nell'ambito di
Giugliano. Il sistema di segnalamento
utilizza circuiti di binario ad audiofre-
quenza, è configurato secondo i più
moderni standard utilizzati nelle me-
tropolitane ed è totalmente compati-
bile con il sistema di segnalamento in
esercizio sulla tratta Piscinola-Dante
della Linea 1. E' stata inoltre prevista
l'installazione di un sistema SCADA
che consente il monitoraggio e la su-
pervisione, da una postazione centra-
lizzata, delle apparecchiature periferi-
che delle stazioni e sottostazioni, for-
nendo tutte le informazioni di stato e
di allarme e consentendo di impartire
i comandi necessari alla gestione delle
apparecchiature stesse.

La tratta Piscinola-S.M. Capua Ve-
tere dell'Alifana Inferiore è infine do-
tata di una rete di collegamenti in fo-
nia, dati ed immagini, che controllano
il corretto svolgimento dell'esercizio e
forniscono informazioni al pubblico,
garantendo un elevato grado di sicu-
rezza dei passeggeri sia  nelle stazioni
sia sui veicoli.

Si ringrazia per la cortese collabora-
zione la dott.ssa Italia Cardillo, Re-
sponsabile Relazioni Esterne di Ansal-
do Trasporti Sistemi Ferroviari Spa, e
l'ing. Maria Teresa Masullo di Ellem-
me Impianti.
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Un ventilatore Aerofoil JM totalmente reversibile/ adatto per
funzionamento in emergenza incendio a 250°C per due ore



Francesco Saverio Nitti agli inizi del
Novecento ebbe l'idea di creare due
zone industriali a est e a ovest di Na-
poli. Un'idea che costituì la salvezza
per la città, ma che ha definitivamen-
te esaurito la sua funzione. Per più di
un secolo quella scelta urbanistica ha
prodotto effetti positivi e ha contri-
buito, grazie al rafforzamento di una
solida base produttiva, alla tenuta ci-
vile dell'ex capitale delle Due Sicilie.
Oggi invece, con la fine dell'interven-
to pubblico nell'economia e, soprat-
tutto, con il declino dell'Italia indu-
striale, occorre recuperare le aree dis-
messe per destinarle ad altri usi ov-
vero per restituirle alla loro naturale
vocazione.

Per la zona di Bagnoli, che è uno
dei siti più belli del Mediterraneo dal
punto di vista naturalistico, la strada
sarebbe semplice, se la situazione
non fosse stata compromessa da un
quindicennio di inerzia amministrati-
va e di sprechi di denaro pubblico. Le
evidenti priorità sarebbero una seria
bonifica dell'area dell'ex stabilimento
Ilva; il ripristino della naturale con-
formazione della linea di costa, sfre-
giata da un'orrenda colmata a mare
realizzata negli anni Settanta; il dis-
inquinamento definitivo della sabbia
e delle acque del mare; e finalmente
la restituzione ai napoletani dell'uni-
ca spiaggia della città e di un grande
parco verde.

La zona orientale di Napoli, d'altro
canto, si presenta attualmente come
un triste agglomerato di padiglioni
industriali abbandonati e fatiscenti
che attendono, invano, da decenni, di
essere destinati a nuovi usi. Mentre
l'intera area e il mare antistante sono
gravemente inquinati. Un monumen-
to nazionale come il Forte di Viglie-
na, teatro di uno degli episodi più
noti e significativi della Repubblica
napoletana del 1799, versa in condi-
zioni di abbandono ed è, in parte,
ancora coperto di detriti.

Le tre ciminiere poste al centro del
tratto di costa che va dal ponte dei
Granili a Pietrarsa appartengono alla
centrale elettrica di Napoli-Levante,
tuttora funzionante, costruita più di
quarant'anni fa sulla spiaggia di San
Giovanni a Teduccio. All'epoca in cui
fu realizzata, l'elettricità prodotta an-
dò ad aggiungersi a quella generata
dall'ancor più antico stabilimento de-
nominato Vigliena perché costruito
accanto all'omonimo forte.

La centrale di Vigliena venne
inaugurata nel 1953 dall'allora presi-
dente del Consiglio Alcide de Gaspe-
ri, e dall'Ambasciatore degli Stati
Uniti, paese che nel secondo dopo-
guerra aveva finanziato la ricostru-
zione dello stabilimento con i soldi
del piano Marshall.

La centrale aveva a sua volta so-
stituito quella inaugurata nel 1925 e
chiamata “Maurizio Captano”, dal
nome del direttore generale della So-
cietà meridionale di elettricità, la
Sme, costituita con capitali privati
per sviluppare un piano di elettrifica-
zione della Campania e del Mezzo-
giorno, e diretta poi, fino alla nazio-
nalizzazione degli anni Sessanta, da
un altro manager "illuminato": Giu-
seppe Cenzato.

Con l'acquisto degli impianti da
parte dell'Enel, si completò il previsto
potenziamento della centrale di Na-
poli-Levante con la realizzazione di
un terzo impianto accanto ai due
preesistenti, mentre la vecchia cen-
trale di Vigliena chiuse definitiva-
mente i battenti alla fine degli anni
Ottanta.

E veniamo finalmente ai nostri
giorni. Nel 1999, con il decreto Ber-
sani, l'Enel fu costretta a vendere un
numero di centrali tale da assicurare
la cessione ai privati del cinquanta
per cento della sua capacità di produ-
zione di energia. L'operazione fu
condotta dal monopolista pubblico
mediante la costituzione di tre nuove
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Napoli Est: le contraddizioni
della pianificazione urbanisitca
DI SERGIO MAROTTA

E FRANCESCO IANNELLO



società, le cosiddette generation com-
pany ovvero genco. La centrale ter-
moelettrica di Napoli-Levante, pur es-
sendo destinata alla dismissione ai
sensi della proposta di variante al pia-
no regolatore di Napoli del 1996, fu
inserita dall'Enel tra quelle da trasferi-
re alla più piccola delle tre genco, la
Interpower S.p.a., con l'obiettivo fina-
le della privatizzazione.

Le norme di attuazione della va-
riante al Prg del 1999 prevedevano la
riqualificazione della fascia litoranea
del quartiere San Giovanni, dal ponte
dei Granili a Pietrarsa, “con la costitu-
zione di un sistema di attrezzature di
livello urbano e territoriale oltre che a
servizio dell'intero quartiere, e il recu-
pero del rapporto tra il quartiere e il
mare, interrotto dalla realizzazione
della linea ferroviaria costiera”. Le at-
trezzature previste riguardavano “il
settore della formazione universitaria,
anche al fine di anticipare e sostenere
la riqualificazione e il rilancio produt-
tivo della zona orientale, e altre atti-
vità per i ragazzi, i giovani e, più in
generale, per il tempo libero”. In que-
sto quadro di riqualificazione della fa-
scia costiera era prevista “la ristruttu-
razione della centrale termoelettrica
dell'Enel a Vigliena, a seguito della
sua dismissione, per realizzare una
struttura per lo spettacolo e il tempo
libero, in particolare dedicata ai gio-
vani e alla musica”.

La decisione di delocalizzare la
centrale e di recuperarne gli spazi per
usi civili s'inseriva in un più ampio
disegno di pianificazione dell'area
orientale e dell'intera città di Napoli,
che la prima amministrazione Bassoli-
no aveva iniziato a portare avanti,
con una netta inversione di tendenza
rispetto al disastroso passato di anar-
chia urbanistica.

Bisogna ricordare, inoltre, che l'in-
tera area orientale era stata dichiarata
zona "ad alto rischio ambientale" dal-
la legge n. 426/1998 sugli interventi
di bonifica e di ripristino ambientale
dei siti più inquinati d'Italia, e che la
centrale, pur insistendo sulla spiaggia,
si trova a pochi metri da grandi pa-
lazzi che ospitano numerosissime fa-
miglie di residenti del quartiere San
Giovanni. Siamo nel cuore di una
spaventosa conurbazione, un'area va-

stissima a ridosso del centro della cit-
tà, ad altissima densità abitativa,
sprovvista dei servizi più elementari e
delle minime attrezzature culturali, ri-
creative, turistiche, di spazi di aggre-
gazione per i giovani e devastata da
decenni di industrializzazione alta-
mente inquinante e pericolosa. L'inte-
ro litorale, inoltre, di notevole valore
paesaggistico, versa in condizioni di
degrado; i pochi tratti di spiaggia la-
sciati liberi da insediamenti industriali
sono attraversati da canali di scolo
che costituiscono vere e proprie fogne
a cielo aperto che appestano il mare e
rendono l'aria irrespirabile.

Del resto, la zona orientale di Na-
poli, alla metà degli anni Ottanta, pre-
cisamente il 21 dicembre 1985, era
stata teatro di un gravissimo inciden-
te: l'esplosione di venticinque dei
quarantuno serbatoi costieri dell'Agip
e uno spaventoso incendio, che durò
addirittura sei giorni prima di essere
definitivamente domato, e che generò
una nube di fumo alta più di mezzo
chilometro. In quell'occasione, pur es-
sendoci stati cinque morti, più di 165
feriti, 2594 senzatetto e 100 miliardi
di danni, solo un miracolo evitò con-
seguenze ancora più gravi per le fa-
miglie residenti nelle numerose abita-
zioni civili costruite praticamente al-
l'interno della zona industriale. In
ogni caso da quell'esplosione, come
racconta Vezio De Lucia, assessore al-
l'Urbanistica del Comune di Napoli
nella prima amministrazione Bassoli-
no (Napoli - Cronache urbanistiche
1994-1997, Baldini&Castoldi 1998, p.
133), si continuarono a registrare ne-
gli anni successivi, come del resto
spesso era avvenuto in passato, altre
“vittime del petrolio: lavoratori uccisi
dalle ustioni, dalle esplosioni, dalle
impalcature o da tubi in caduta libera;
cittadini intossicati dalle nubi fuoriu-
scite dai bidoni e minacciati dalle per-
petue esalazioni provenienti dai gi-
ganteschi depositi”.

Data l'insostenibilità della situazio-
ne esistente, nella variante al Piano
regolatore era stata finalmente recepi-
ta la necessità di delocalizzare quelle
attività che potessero costituire fonte
di pericolo per la popolazione e causa
di ulteriore inquinamento per un ter-
ritorio già seriamente compromesso,

che avrebbe dovuto essere, al contra-
rio, oggetto di un serio intervento di
bonifica e di riqualificazione ambien-
tale.

Il quadro della pianificazione urba-
nistica della zona est cambia radical-
mente, almeno per la parte riguardan-
te la centrale elettrica, quando il Co-
mune di Napoli accoglie le osserva-
zioni alla variante al Prg per la zona
est presentate dalla Interpower S.p.a.,
ancora in mano pubblica. L'accogli-
mento delle osservazioni determina
un deciso cambiamento di rotta: non
più dismissione della centrale “per
realizzare una struttura per i giovani”,
ma utilizzazione delle sole aree “dis-
messe in seguito alla trasformazione
in impianto a ciclo combinato”. La
dismissione che riguardava l'intera
centrale viene ora limitata alle sole
aree lasciate libere dalla vecchia cen-
trale. Aree, peraltro, per la maggior
parte già di proprietà pubblica in
quanto costituenti demanio maritti-
mo, e che, in base ad un accordo di
programma del 18 agosto 2000 (pub-
blicato nel BURC n. 14 del 12 marzo
2001), saranno utilizzate per la realiz-
zazione del nuovo Terminal di Levan-
te destinato al traffico di container
(con la costruzione di una nuova col-
mata a mare, e l'ulteriore alterazione
della qualità ambientale del luogo).

La nuova centrale a ciclo combina-
to - il cui principio di funzionamento
è la presenza accoppiata di una turbi-
na a gas e di una a vapore - sarà rea-
lizzata a ridosso del confine orientale
dell'area occupata dall'impianto at-
tuale. Insomma la nuova centrale sarà
costruita all'interno del perimetro at-
tuale ma, paradossalmente, spostata
verso oriente e cioè verso l'ex stabili-
mento Corradini e verso il futuro por-
to turistico di porto Fiorito. Il nuovo
impianto avrà la capacità di produrre
una potenza elettrica di 400 MW e
termica di 700 MW che andranno a
sostituire dal luglio 2008 i circa 430
MW della attuale produzione elettrica
risultante dalla somma dei tre impian-
ti da circa 150 MW ciascuno oggi esi-
stenti.

Insomma, nonostante le difficoltà
di approvvigionamento e nonostante
il fatto che l'energia prodotta con il
gas naturale sia, in assoluto, tra le
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meno convenienti dal punto di vista
dell'economia delle fonti non rinno-
vabili, tanto da far dire a Giuliano
Amato, sulla rivista “Astenia” (n. 34,
2006, p. 30), che produrre energia
elettrica con il gas è “come accendersi
le sigarette con biglietti da cento dol-
lari”, Napoli avrà la sua centrale a ci-
clo combinato costruita ancora una
volta su quella che un tempo era la
bellissima spiaggia di San Giovanni.

Nel caso della centrale termoelettri-
ca di Napoli, si può dire che le dina-
miche di privatizzazione prima, e di
liberalizzazione poi, abbiano creato
una sorta di corto circuito tra la deci-
sione politica della città di vedere fi-
nalmente delocalizzata un'attività al-
tamente inquinante da una zona,
quella di Napoli est, destinata al recu-
pero e al disinquinamento, e quella,
prima dell'Enel e poi dei nuovi pro-
prietari, di vedere salvaguardati i pro-
pri investimenti. Il tutto a discapito
sia degli abitanti di San Giovanni a
Teduccio, che hanno subito per de-
cenni un fortissimo inquinamento, sia
degli abitanti del resto della città, dal
momento che per le caratteristiche del
nuovo impianto, l'inquinamento pro-
dotto dalla centrale produrrà effetti
anche a lunga distanza, potenzial-
mente contribuendo, tra l'altro, ad ag-
gravare il problema delle polveri sot-
tili che già oggi affligge la città di Na-
poli.

A ciò si aggiunga che la costruzio-
ne della nuova centrale è stata auto-
rizzata senza alcuna valutazione
d'impatto ambientale (VIA). E ciò sul-

la base di argomenti del tutto prete-
stuosi o addirittura meramente forma-
li quali la pregressa esclusione della
medesima valutazione di impatto am-
bientale per le centrali già di proprietà
dell'Enel. L'esclusione della VIA appa-
re ancor più paradossale se si consi-
dera che il nuovo impianto sarà rea-
lizzato in un'area già dichiarata "ad
alto rischio ambientale". Tanto più
che tale valutazione doveva necessa-
riamente essere fatta anche in vista
della compatibilità con la nuova de-
stinazione data alle aree immediata-
mente attigue alla nuova centrale a
ciclo combinato. Infatti, il nuovo im-
pianto si troverà a meno di cento me-
tri da un porto turistico, quello di Por-
to Fiorito, con almeno mille posti bar-
ca e relativi servizi; nelle immediate
vicinanze - anche in questo caso si
tratta di meno di cento metri - nell'a-
rea degli edifici della ex Corradini,
dovrebbero essere collocati la mensa e
la biblioteca per gli studenti e i pro-
fessori dell'Università Federico II; sul-
la base di un apposito accordo di pro-
gramma due facoltà universitarie,
quella di Giurisprudenza e quella di
Ingegneria, dovranno essere realizzate
nell'area della Cirio che si trova al di
là dei binari ferroviari e del Corso San
Giovanni a Teduccio, a meno di cin-
quecento metri in linea d'aria dalla
nuova centrale. A trecento metri ad
ovest della centrale c'è poi la darsena
petroli, che è ancora in funzione, dal
momento che è quotidianamente uti-
lizzata per lo scarico di carburanti,
mentre ancora numerosi sono i serba-

toi di petrolio non lontani dalla cen-
trale tuttora utilizzati. Senza contare
poi che non lontano dalla centrale sa-
rà realizzato anche il nuovo Ospedale
del Mare progettato da Renzo Piano,
con cinquecentocinquanta posti letto
e un nuovo edificio destinato a ospi-
tare i parenti dei degenti.

Il disegno urbanistico che viene
fuori dalla riorganizzazione della fa-
scia costiera di S. Giovanni, dai Gra-
nili a Pietrarsa, piuttosto che prefigu-
rare la bonifica, la riqualificazione
dell'area, il recupero del rapporto tra
il quartiere e il mare, come inizial-
mente previsto, sembra voler ancora
una volta mantenere all'interno della
città attività industriali ad alto impat-
to ambientale e ad elevata pericolosi-
tà, in evidente contraddizione con le
esigenze di un'urbanizzazione moder-
na e funzionale. I diversi casi d'intos-
si-cazione verificatisi nei mesi scorsi
all'inizio dei lavori di sbancamento
dell'area destinata ad ospitare la nuo-
va centrale denunciati sui quotidiani
cittadini e la ferma reazione dei citta-
dini del quartiere, costituitisi in Comi-
tato civico, non possono non rappre-
sentare l'ennesimo segnale d'allarme.

Siamo probabilmente ancora in
tempo per rivedere alcune scelte urba-
nistiche poco razionali, e soprattutto
per non compromettere definitiva-
mente il futuro di quest'importante
zona della città di Napoli, che versa
ancora oggi in scandalose condizioni
di assenza di qualità urbana, di degra-
do diffuso e di abbandono, indegne di
un paese civile.
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La progettazione degli impianti interni agli edifici è affidata ai professionisti solo se superano una certa soglia di com-
plessità. E gli iscritti agli Albi sarebbero chiamati a "una dichiarazione di rispondenza" nel caso in cui non si trovi più o
non ci sia la dichiarazione di conformità. 
Sono questi i paletti della bozza di decreto in materia di installazione degli impianti (articolo 11 quaterdecies, comma
13, lettera a della legge 248/05), elaborata dai ministeri dello Sviluppo economico, delle Infrastrutture e dell'Ambiente.
Paletti che hanno suscitato la reazione di ingegneri e periti industriali. I Consigli nazionali, in una memoria congiunta,
hanno definito lo schema "incapace di tutelare la sicurezza dei cittadini", perché, spiegano, "ridimensiona al massimo gli
obblighi di progettazione degli impianti elettronici, idrosanitari, antincendio, di sollevamento e riscaldamento da parte
degli iscritti agli Albi". 

PROGETTAZIONE IMPIANTI
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Un servizio dell’Inarcassa 
agli ingegneri napoletani
DI EDF

Le casse di previdenza, in questo
periodo di indebiti attacchi alle li-
bere professioni da parte degli or-
gani di governo, diventano una
roccaforte da difendere con impe-
gno, e potenziare come scrigno di
beni preziosi per il futuro nostro e
di quanti ancora si accingono ad
assumere l’attività di liberi profes-
sionisti.

Esse ci sono vicino nei momenti
di bisogno, e ci assicurano una
pensione proporzionale a quanto
versiamo nel corso della vita pro-
fessionale.

Purtroppo, non sempre siamo
consapevoli del ruolo delle nostre
casse di previdenza. Spesso le ve-
diamo addirittura con disappunto,
nei momenti in cui siamo chiamati
a pagare i contributi imposti dalle
norme, e che talvolta interpretiamo
come ulteriori tasse in una situa-
zione in cui già avvertiamo un ca-
rico di tasse insopportabile.

Qualcuno riprova perfino il con-
tributo del 2% che i nostri clienti
sono chiamati a pagare su parcelle
e fatture, che pur rappresentano un
aiuto esterno alla formazione del
fondo previdenziale di cui alla fine
beneficiano gli stessi liberi profes-
sionisti.

Fatto è che conosciamo poco le
nostre Casse di Previdenza, come
funzionano e cosa sono in condi-
zione di darci.

Personalmente debbo confessare
la mia ignoranza, e talvolta diffi-
coltà nel rispettare certi termini e
chiedere certi diritti. Sentivo il bi-
sogno di avvertire più vicina la mia
Cassa di Previdenza, l’Inarcassa, di
poter colloquiare con qualcuno che
avesse idee più chiare delle mie, di
aver risposte immediate ai miei
quesiti, visto che i collegamenti te-
lefonici e via Internet non sono, in
genere, agevoli e chiari.

In questo spirito incoraggiai la

candidatura di Marco Senese quale
delegato Inarcassa per la provincia
di Napoli, e approvai alcuni suoi
impegni alla vigilia delle elezioni in
merito a “promuovere un rapporto
molto stretto tra Inarcassa ed
iscritti…con riunioni periodiche…”.

Marco ha mantenuto la sua pro-
messa.

Con l’impegno e la caparbietà
(pregio o difetto che sia) che lo
contraddistinguono, ha ottenuto
dalle alte sfere dell’Inarcassa l’assi-
curazione  che non ha precedenti in
altri ordini degli ingegneri d’Italia:
incontri diretti con funzionari ed
esponenti della cassa direttamente
a Napoli, con cadenza bimestrale.

Il dr Fabrizio Fiore, responsabile
della direzione attività istituzionale
dell’Inarcassa, ha formalizzato l’im-
pegno con una nota diretta a Mar-
co Senese, assicurando – in seguito
ad intese approvate dal presidente
Inarcassa, arch. Paola Muratorio -
di avviare “incontri periodici con
gli iscritti all’Ordine degli Ingegneri
di Napoli, finalizzati a verificare le
posizioni individuali e a prospetta-
re, nei limiti della normativa e del-
lo Statuto dell’Associazione, le ido-
nee soluzioni”.

Gli incontri si svolgeranno come
segue:
a) la frequenza è bimestrale;
b) i collaboratori della Direzione

che verranno incaricati di rice-
vere gli iscritti saranno due
(uno per il ciclo attivo, iscrizio-
ne e contribuzione, uno per il
ciclo passivo, prestazioni ed in-
dennità;

c) gli incontri avranno la durata di
un giorno;

d) gli appuntamenti verranno gestiti
dall’Ordine,  secondo una tabella
predefinita che riepiloga, per ti-
pologia di incontro (attivo/passi-
vo) e fascia oraria, il nome della
persona e la motivazione;



e) la tabella dovrà essere chiusa en-
tro e non oltre 10 giorni dalla da-
ta prevista, per consentire di ana-
lizzare le singole situazioni e pre-
parare le risposte opportune.
Il primo incontro si è già tenuto

lo scorso 14 febbraio. Tutti noi, oggi
liberi professionisti, abbiamo qual-
che quesito da porre, qualche ap-

profondimento di cui sentiamo il bi-
sogno, magari anche qualche per-
plessità da esplicitare o qualche do-
glianza da avanzare.

Abbiamo tempo per puntualizzare
la nostra richiesta, e farla tempesti-
vamente pervenire a  Marco Senese,
magari nei momenti in cui è attivo
lo sportello per iscritti Inarcassa

presso il nostro Ordine, ma anche
via internet alla mail: 
segreteria@ordineingegnerinapoli.it.

La cassa raccoglie non pochi no-
stri soldi, e tutti vogliamo che essi
siano ben impegnati e disponibili
nel momento in cui ne avremo biso-
gno. Profittiamo dell’occasione per
curare i nostri interessi.
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L'Autorità garante della concorrenza e del mercato, presieduta da Antonio Catricalà, ha annunciato l'apertura di un'in-
dagine conoscitiva sullo stato di adeguamento delle libere professioni alle regole introdotte l'estate scorsa dalla legge
Bersani (248/2006). 
Sotto la lente, saranno gli Albi di architetti, avvocati, dottori commercialisti, ragionieri, consulenti del lavoro, farmacisti,
geologi, geometri, giornalisti, ingegneri, medici e odontoiatri, notai, periti industriali e psicologi. Essendo un'indagine
conoscitiva, i tempi non sono perentori, ma l'Authority fa sapere di voler procedere con celerità. Nei prossimi giorni sarà
richiesto per iscritto ai Consigli Nazionali l'invio di codici, statuti e documentazione supplementare. 
Dopo l'analisi dei "faldoni", l'Antitrust procederà, per tutte o per alcune categorie, con un'audizione. 
Gli Ordini, intanto, ostentano serenità e la certezza di aver recepito correttamente le "liberalizzazioni" targate Bersani. 

RIFORMA DEGLI ORDINI

E’ stato dato il via libera a un emendamento al disegno di legge di conversione del DL 300/2006 (cosiddetto “milleproro-
ghe”) che estende dal 2007 al 2009 la possibilità per i laureati con i vecchi ordinamenti di laurea (quelli precedenti alla
riforma 3+2) di sostenere l'esame di Stato con le regole precedenti al DPR 38/2001 e iscriversi agli Ordini professionali. 
Un analogo emendamento era stato già licenziato dalla commissione Affari costituzionali: la previsione riguarda diverse
decine di migliaia di laureati e laureandi, tra cui circa 35mila ingegneri. 

ESAMI DI STATO

L’Enea e il Cnr stanno intanto ultimando un software, il Docet, per il calcolo dell'efficienza energetica senza l'obbligo da
parte del professionista di fare sopralluoghi. Il Comitato termotecnico italiano sta lavorando al metodo di calcolo per la
certificazione, ma i tempi non saranno brevi. 
Mentre software più collaudati sono già in uso e scaricabili gratuitamente da Internet. E il caso del Best Class, messo a
punto dal Politecnico di Milano, e usato dal Sacert per il calcolo energetico. Un caos "informatico" che, non solo dis-
orienta i professionisti del settore e rischia di diversificare i risultati delle analisi, ma che sta rallentando anche la pubbli-
cazione delle linee guida nazionali, volute dal Dlgs n. 192 del 2005 per coordinare l'attività degli enti locali. 

EFFICIENZA ENERGETICA
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Una cerimonia al Laboratorio
di Idraulica della Federico II

Le poche parole che sto per dire in
occasione dello scoprimento di
questa lapide sono indirizzate es-
senzialmente ai giovani, ma sono
necessarie anche a tutti noi per ri-
cordare persone e fatti: le persone,
con la sola eccezione di Guido
Nebbia, sono quelle citate nella la-
pide; i fatti riguardano, ovviamen-
te, il laboratorio. 

Negli anni immediatamente pre-
cedenti la seconda guerra mondia-
le Girolamo Ippolito e Guido Neb-
bia dettero un incisivo e vigoroso
impulso alla scuola idraulica na-
poletana, che da quel tempo fu
profondamente rinnovata.

Girolamo Ippolito, cui è intito-
lato il Dipartimento, fu professore
di Costruzioni Idrauliche dal 1937
al 1966: tra i suoi innumerevoli
meriti, l’aver introdotto in Italia la
Geotecnica e l’Ingegneria Sanitaria
e l’aver promosso a Napoli lo stu-
dio dell’Idrologia.

Guido Nebbia fu professore, pri-
ma di Impianti Speciali Idraulici,
poi di Idraulica: lo fu dal 1937 al
‘47, anno della sua prematura
morte. E’ stato maestro dei nostri
maestri d’Idraulica e cultore e pro-
motore d’una Idraulica moderna.
Fu preside di Facoltà nei momenti
più tragici della nostra storia re-
cente: quelli degli ultimi anni di
guerra e dell’immediato dopoguer-
ra. 

Michele Viparelli e Andrea Rus-
so Spena, entrambi allievi di Gui-
do Nebbia, furono professori d’I-
draulica: Viparelli, dal 1954 all’86;

Russo Spena, dal ‘56 all’84. Vipa-
relli fu per molti anni direttore
dell’Istituto d’Idraulica; gli fu poi
attribuito il titolo di professore
emerito. Entrambi hanno dato no-
tevoli e significativi contributi
scientifici all’Idraulica: tra l’altro,
Viparelli sulle correnti auto-aerate
e sull’efflusso con vortice, Russo
Spena sullo strato limite e sulle re-
ti di condotte.

Giuseppe Pistilli fu professore di
Costruzioni Idrauliche dal 1963
all’81; si dedicò molto anche al-
l’insegnamento di Impianti Idroe-
lettrici. Al nome di Pistilli sono le-
gati i primi acquedotti sottomarini
d’Italia, come quelli di Ischia, di
Trieste, di Capri e uno dei primi
impianti di ripompaggio, quello
del Guadalami, in Sicilia. Pistilli fu
anche direttore dell’Istituto di Co-
struzioni Idrauliche. Al riguardo,
mi piace ricordare che, per molti
anni, lui e Michele Viparelli, gui-
dati da una rara comunione d’in-
tenti, seppero dirigere insieme e in
perfetta armonia i due Istituti d’I-
draulica e di Costruzioni Idrauli-
che, che, solo formalmente separa-
ti, costituivano, di fatto, una sola
entità. 

Carlo Viparelli fu professore
dell’insegnamento di Bonifiche e
Irrigazioni, divenuto poi di Bonifi-
che e Sistemazioni Idrauliche: lo
fu dal 1966 al ‘92. In precedenza,
per molti anni aveva curato, con
passione ed energia, la gestione
del laboratorio nella sua vecchia
sede, impegnandosi particolarmen-

Il 22 dicembre scorso si è tenuta nel Laboratorio d’Idraulica del Diparti-
mento d’Ingegneria Idraulica ed Ambientale dell’Università di Napoli Fe-
derico II una breve cerimonia, nel corso della quale è stata scoperta
un’insegna lapidea a ricordo dei docenti che promossero la realizzazione
di quella struttura. Pubblichiamo qui di seguito la breve allocuzione, pro-
nunziata in quella occasione dal prof. Carlo Montuori

DI CARLO MONTUORI

Ingegnere
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te nella sperimentazione su modello
per conto di terzi. Si dedicò, poi, al-
l’Idrologia, soprattutto a individuare
per essa, e definire in modo rigoro-
so, l’uso dei metodi della Statistica.
Nell’insegnamento riusciva a susci-
tare l’entusiasmo degli studenti, che
vedevano in lui il prototipo dell’in-
gegnere idraulico.

Questo laboratorio d’Idraulica di
via Claudio cominciò a funzionare
circa quarant’anni or sono. Fu in-
fatti tra il 1966 e il ‘67, che noi
idraulici ci trasferimmo dalla vec-
chia sede di via Mezzocannone alla
nuova sede di Fuorigrotta. Eravamo
stati preceduti, sia pur di poco, da
altri settori della Facoltà, che ave-
vano trovato collocazione a P.le
Tecchio.

Il precedente laboratorio era stato
creato trenta anni prima, nel 1936,
a soddisfare le moderne esigenze
della ricerca sperimentale. Era in-
stallato nei locali dell’antico edificio
conventuale, già adibito da anni a
sede della Scuola Politecnica d’In-
gegneria, nel frattempo divenuta
Facoltà dell’Università.

In quel laboratorio di Mezzocan-
none si era vincolati e limitati dalla
necessità di adattarsi alle vecchie
strutture edilizie: basti pensare che
il canale sperimentale a pareti ve-
trate, quello che ora è alle mie spal-
le, era stato montato attraverso uno
dei massicci muri portanti del vec-
chio edificio. Ma quel laboratorio
non fu di poco conto: fu uno dei
più accreditati in Italia. In esso fu-
rono condotti impegnativi studi su
modello di opere d’Ingegneria e im-
portanti ricerche d’ordine generale.
Nella prima categoria, ricordo i mo-
delli a fondo mobile per lo studio di
traverse di sbarramento (Castel Giu-
bileo e Nazzano sul Tevere), i mo-
delli distorti a fondo fisso di lunghi
tronchi fluviali (Volturno a Cancello
Arnone e a Castelvolturno), i primi
modelli di pozzi a vortice, i modelli
distorti di fenomeni d’oscillazione
di massa (impianto idroelettrico di
Cassino, impianto di ripompaggio
del Guadalami). Tra le ricerche si-
stematiche, ricordo: quella sulle
correnti auto-aerate, condotta su un

canale che attraversava il solaio tra
primo piano e pian terreno; quella
sul moto nel corso del riempimento
d’un alveo inizialmente vuoto, con-
dotta con l’ausilio d’un canale lun-
go più di 25 metri; quella sui moti
di filtrazione, permanenti o vari,
condotta con la tecnica di Hele
Shaw, in quell’occasione modificata
e perfezionata. E in quel laboratorio
si usarono anche apparecchi, allora
tra i più moderni, per la misura di
grandezze rapidamente variabili:
oscillografi a raggi catodici; tra-
sduttori di pressione a membrana
elastica e ponte di Wheatstone; gal-
vanometri registratori a specchio;
estensimetri elettrici per le microdi-
latazioni.

Ma, l’ho detto, lì tutto doveva
procedere all’insegna dell’adatta-
mento. Si comprende, allora, che
quaranta anni or sono questo nuovo
laboratorio di Fuorigrotta fu accolto
dagli operatori con una sorta di
senso di liberazione da una condi-
zione di costrizione. E a questa dis-
posizione d’animo corrispose l’im-
pegno degli allora più giovani do-
centi e assistenti, che si adoperaro-
no con entusiasmo a dare il loro
contributo, prima nella fase di co-
struzione, poi in quella di allesti-
mento.

Nelle sue caratteristiche d’insieme
il nuovo laboratorio fu concepito
sulla base della trentennale espe-
rienza fatta nel precedente. Rilevo,
in particolare: la notevole altezza
assegnata alla sala principale; l’ado-
zione di ripiani con affacciata inter-
na per facilitare la realizzazione di
installazioni che si sviluppassero
verticalmente; la predisposizione
d’impianti d’alta pressione; il poten-
ziamento dell’officina per la prepa-
razione delle apparecchiature; e poi,
l’acquisizione di vaste aree esterne,
parzialmente allestite per le future
necessità.

Mi piace anche mettere in rilievo
che, all’atto della progettazione ge-
nerale, fu presa una significativa e
coraggiosa decisione, connessa alla
intervenuta necessità di far sorgere i
grandi laboratori della Facoltà a
una notevole distanza dalla sede

centrale di Piazzale Tecchio. I do-
centi delle discipline idrauliche pre-
ferirono, infatti, accorpare gli uffici
dell’Istituto all’edificio del laborato-
rio, qui nel complesso di via Clau-
dio, e non all’edificio centrale, dove,
tra l’altro, si sarebbero svolte gran
parte delle lezioni: a P.le Tecchio fu
mantenuta solo qualche stanza. La
decisione fu una diretta conseguen-
za e un chiaro segno dell’importan-
za che si è sempre data nella scuola
napoletana d’Idraulica all’attività
sperimentale: facilitare la quotidia-
na consuetudine di docenti e ricer-
catori con il laboratorio venne rite-
nuto un fatto essenziale e premi-
nente.

Dal precedente laboratorio di
Mezzocannone solo poche installa-
zioni furono trasferite qui, a via
Claudio. Ricordo in particolare: il
già menzionato canale a pareti ve-
trate; il barilotto per le dimostrazio-
ni sperimentali sull’efflusso da luci
a battente; due stramazzi Thomson.

Il nuovo laboratorio entrò in fun-
zione gradualmente, a mano a ma-
no che si completava l’allestimento
generale e si procedeva alla taratura
degli strumenti di misura.

Alcune delle attrezzature fisse
erano state previste fin dall’inizio;
altre furono concepite più tardi. Ba-
sti pensare, per un verso, al canale a
pendenza variabile, fortemente vo-
luto fin dal primo momento da Rus-
so Spena, ma completato solo in
anni relativamente recenti; per altro
verso, alla camera isotermica per lo
studio dei fluidi non newtoniani e
ad alcune delle più moderne attrez-
zature per lo studio del moto ondo-
so, concepite solo in un secondo
momento, a soddisfare le nuove esi-
genze sorte con l’allargarsi dell’oriz-
zonte scientifico.

Ovviamente, qui, a via Claudio, è
continuata e si è incrementata l’atti-
vità sperimentale, sia nella ricerca
sistematica, sia negli studi su mo-
dello. Sarebbe troppo lunga la lista
delle attività che vi sono state svol-
te in questi quaranta anni: nel citar-
ne solo alcune, incorrerei in qualche
omissione ingiustificata. Mi preme
rilevare, invece, che la disponibilità



di spazi ampi e razionalmente dislo-
cati ha facilitato, nel corso del tem-
po, l’adozione di tutte quelle inno-
vazioni che il progresso della tecno-
logia rendeva via via disponibili: in
particolare, l’incremento nell’impie-
go degli apparecchi elettronici di
misura, e poi l’adozione dei mezzi
di elaborazione automatica dei dati
e di quelli di calcolo automatico.

Voglio terminare rilevando che la
radicale trasformazione della società

in cui viviamo si va ripercuotendo
in questi ultimi anni sull’organizza-
zione della vita del laboratorio: in
particolare, si è determinata una
notevole riduzione del numero dei
collaboratori addetti all’esercizio e
alla manutenzione e, contempora-
neamente, una variazione delle fun-
zioni ad alcuni di essi attribuite. Ne
consegue un maggiore e diverso im-
pegno per i ricercatori, che devono
dedicare più tempo alle attività ope-

rative, e una concomitante necessità
di cambiamento dei criteri organiz-
zativi. 

Altri mutamenti potranno esserci
in avvenire. Ma, certo, le generazio-
ni future sapranno ancora trovare le
giuste modalità per continuare ad
avvalersi in modo proficuo e razio-
nale di questa struttura, che le ge-
nerazioni precedenti hanno potuto e
saputo realizzare per sé e per i loro
successori.
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L’impiego da parte dell’uomo del-
l’energia del vento risale a tempi
assai remoti, quando l’uomo per la
prima volta pensò di servirsi di
una macchina per macinare il gra-
no o per attivare  meccanismi sen-
za usare della forza muscolare
propria o di animali, ricorrendo al
vento o all’azione dell’acqua in
movimento.

Le sagome dei mulini a vento
ancora oggi costituiscono un rife-
rimento storico di tali impieghi,
nella Mancia ove compì le sue im-
prese don Chisciotte o nelle colli-
ne del paese dei tulipani. Ma a
lungo essi sono stati abbandonati,
allettati dalla facile reperibilità di
combustibili fossili, a lungo dispo-
nibili a prezzi bassi.

Ricordo che nel corso di Mac-
chine a fluido presso la Facoltà di
Ingegneria di Napoli nel testo del
compianto prof. Luigi d’Amelia
era ancora presente un capitolo
destinato ai motori a vento, che
avevano caratterizzato i paesaggi
di bonifica in era fascista (le valli
del Sele nel salernitano, le paludi
Pontine in Lazio) quali alimenta-
tori delle pompe di sollevamento
acqua dai pozzi per irrigazione, in
territori dove ancora non arriva-
vano le linee elettriche. Ma già al-
l’inizio degli anni sessanta il capi-
tolo era escluso dal programma di
studi.

Si è dovuti arrivare alla crisi
nella disponibilità di petrolio con-
seguente alla guerra del Kippur
del 1973 perché qualcuno, imma-
ginando fonti alternative miraco-
listiche, sollecitò l’attenzione per
il solare e per l’eolico, con mag-
giore vivacità per la prima e tepo-
re per la seconda.

Bisogna arrivare agli anni no-
vanta per le prime significative
applicazioni dell’energia solare,
anche se non del tutto gradita da

ambientalisti per una serie di ra-
gioni, tra cui una rumorosità delle
pale rotanti oggi assai attenuata.
La diffidenza nell’impiego dell’e-
nergia eolica per la difficoltà di
captarla con buoni coefficienti di
resa, che il Betz nel lontano 1927
aveva limitato in via teoria come
non eccedente il 59%, cui aggiun-
gere le perdite meccaniche dei ro-
tori orizzontali. Oggi il rendimen-
to aerodinamico si valuta attorno
al 50%, arrivando ad un rendi-
mento globale poco al di sopra del
10%.

Secondo la teoria impulsiva,
l’energia teoricamente resa dispo-
nibile dal vento è:

Dove A è l’area del disco attua-
tore del motore, ρ la densità del-
l’area e v la velocità del vento in-
disturbato. Si consideri che occor-
re un vento di forza 6 della scala
di Beaufort (40-50 km/h) per for-
nire energia specifica pari a quella
di una caduta d’acqua di soli 10
m. Poiché la densità dell’aria è
circa 780 volte minore di quella
dell’acqua, un motore eolico fun-
zionante con un vento forza 6 ri-
ceve un flusso circa 780 volte in-
feriore a quello di una ruota
idraulica di pari diametro sotto
una caduta di 10 m.

Ne segue che occorre ben defi-
nire i siti di impianto dei motori a
vento, con riferimento alla ormai
consolidata carta della distribu-
zione delle velocità medie dei
venti nell’anno.

Per uno sviluppo consistente
nell’impiego dell’energia eolica,
occorreva, quindi, attendere che il
prezzo dei combustibili fossili rag-
giungessero livelli consistenti, che

Lo sviluppo in Campania
delle centrali a energia eolica

DI PIETRO ERNESTO DE FELICE

Ingegnere



con gli anni d’inizio del 21° secolo
sono arrivati, per il petrolio, oltre i
70 dollari a barile. Oggi il vento è
energia che, in rapporto ai costi di
impianti, può dirsi competitiva, nel
complesso pari o migliori di altri
fonti solari dirette.

L’eolico sta attraversando, oggi,
un momento favorevole, con ri-
scontri positivi particolarmente nel-
le regioni del sud d’Italia, grazie
anche al fatto che nel 2006 il prez-
zo dei certificati verdi hanno rag-
giunto i 12,528 centesimo per kWh
con validità di 12 anni.

Il vento, come grandezza fisica,
si avvicina, se non supera, l’1% (nel
2005 era definita nello 0,7%) l’1%
del fabbisogno nazionale, per una
potenza complessiva allacciata alla
rete elettrica nazionale nel 2006 di
circa 250 MW - secondo stime
ENEA - con grandi prospettive di
incremento nel 2007, con un valore
complessivo prossimo a 2.000 MW.

Un diffuso ottimismo nasce dal
fatto che sempre più importanti

gruppi industriali si vanno interes-
sando all’eolico, quali Italgest, Sor-
genia, ERG, Fortore Energia, insie-
me ad operatori storici quali ENEL,
FRI-EL, IVPC, Edens.

A fine 2005, secondo GSE, si re-
gistravano in Italia 148 impianti
eolici, con un incremento del 45%
rispetto al 2004, ed un analogo in-
cremento in termini di impianti si
prevede essersi registrato nel 2007.

Assai interessante è evidenziare
la distribuzione di detti impianti
nelle diverse regioni d’Italia, sempre
con riferimento ai dati certi del
2005.

La Campania, con 35 impianti
funzionanti (per 398,1 MW) era e
rimane la prima regione italiana ad
aver dato credito all’energia eolica,
grazie all’azione dell’allora assesso-
re regionale Marco Di Lello che
concentrò su tale fonti la quasi to-
talità dei finanziamenti regionali
sul risparmio energetico.

Anche la Puglia, con 28 impianti
(notevolmente incrementati nel

2007) si è dimostrata attenta al pro-
blema energetico. Di fatto, basta
percorrere l’autostrada che da Na-
poli va a Bari per constatare come
la presenza di motori eolici sia con-
sistente ed attiva.

La Basilicata, finora quasi asse,
ha deciso di varare un nuovo Ddl
per disciplinare le autorizzazioni in
tema di energia, ampliando il tetto
della potenza eolica a 500 MW.

In ritardo il centro nord, anche
se la carta dei venti individua pre-
senza di aree convenientemente
ventose in Liguria, Val d’Aosta e
Trentino.

Certamente nei prossimi anni ve-
dremo sempre più le nostre colline e
spesso anche lungo le nostre coste
impianti eolici di potenza installata
consistente, in grado di contribuire
al fabbisogno di energia, pur se con
percentuali apparentemente mode-
ste, ma di valore assoluto nell’ordi-
ne delle migliaia di kW, con un be-
neficio per la nostra bilancia dei pa-
gamenti assolutamente consistente.
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Dal 1° gennaio è scattato l’obbligo da parte degli Ordini ad allinearsi al ddl 223/06 (decreto Bersani sulle liberalizzazioni)
che ha cancellato le tariffe fisse minime e aperto le professioni alla pubblicità informativa e alle società interdisciplinari.
Alcuni Consigli nazionali si sono mossi per tempo e si sono messi in regola, altri invece ritenendo che i loro codici fosse-
ro già in linea con le linee della “Bersani”, non hanno apportato alcuna modifica. 

LIBERALIZZAZIONI

La Corte Costituzionale con la sentenza n. 447 del 28 dicembre 2006 ha chiarito che l’istituto del prezzo chiuso è una
norma fondamentale dello Stato unitario e come tale non può essere derogata dalla legislazione regionale, nemmeno da
quella delle Regioni e delle Province autonome. Con tale motivazione la Corte ha dichiarato l'illegittimità costituzionale
dell'articolo 1, comma 3 della legge della Provincia di Bolzano n. 8/2005 che aveva reintrodotto un meccanismo di revi-
sione prezzi degli appalti pubblici, modellandolo sulla scia di quanto previsto per gli appalti privati dall'articolo 1664 del
Codice civile. La stessa Corte con la sentenza n. 440 del 22 dicembre 2006 ha bocciato la Valle d'Aosta per una norma
della legge sui lavori pubblici che prevede, come criterio di preferenza nella selezione dei candidati per gli appalti sotto
la soglia di 1,2 milioni, la localizzazione dell'impresa o di un suo distaccamento sul territorio regionale.

APPALTI PUBBLICI
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Sull’equilibrio dei corpi elastici

DI CARLO SANTAGATA

Ingegnere
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Anche quest’anno l’Associazione Ingegneri organizza quattro tornei di bridge a coppie con punteggio Mitchell e classifi-
ca unica. Le date di effettuazione dei detti tornei sono le seguenti: martedì 17 aprile, martedì 22 maggio, martedì 23 ot-
tobre e martedì 11 dicembre.
La partecipazione ai tornei è aperta a tutti gli ingegneri e loro coniugi, ai quali è concesso d’invitare sulla linea un com-
pagno.
Tutti gli ingegneri partecipanti concorreranno, come al solito, all’assegnazione annuale del trofeo “challenge” Banca Sel-
la, trofeo che, nelle precedenti edizioni del torneo, è stato assegnato a Roberto Pensa (ed. 2003), Enrico Ferrante (ed.
2004), Eduardo de Sanctis (ed. 2005) e Roberto Varini (ed. 2006).
Il trofeo, secondo regolamento, sarà assegnato definitivamente a colui che per primo, nel termine di cinque anni, lo avrà
vinto per due volte anche non consecutivamente o, in mancanza, a colui che avrà totalizzato nei cinque anni il maggior
punteggio.
Ciascun torneo verrà disputato con inizio alle ore 19.00 presso la sede del Circolo La Staffa, gentilmente concesso all’As-
sociazione per l’occasione.
Le iscrizioni dovranno pervenire all’ing. Renato Galli, coordinatore del settore bridge presso l’Associazione, (tel. 081
7643736, fax 081 7643757 ore ufficio) tassativamente entro e non oltre le ore 18.00 del giorno precedente la data di
effettuazione del torneo. E ciò per comprensibili motivi organizzativi.
La quota di partecipazione è di _ 25,00 a persona  per ognuna delle quattro serate ed è comprensiva di cena che prece-
derà la premiazione di ogni torneo.
Il regolamento è a disposizione degli interessati presso la sede dell’Associazione. La Direzione del Torneo si riserva il dirit-
to di modificarlo dandone tempestiva comunicazione ai partecipanti. 

BRIDGE ALL’ASSOCIAZIONE INGEGNERI
TROFEO “CHALLENGE” BANCA SELLA (5A EDIZ.)
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Codice deontologico 
e norme di attuazione 

proposti dal Consiglio Nazionale Ingegneri 
ed approvati nella seduta di Consiglio del 20 dicembre 2006

CODICE DEONTOLOGICO

1 - PRINCIPI GENERALI

1.1 La professione di ingegnere deve essere esercitata
nel rispetto delle leggi dello Stato, dei principi costitu-
zionali e dell'ordinamento comunitario.
La professione di ingegnere costituisce attività di pub-
blico interesse.
L'ingegnere è personalmente responsabile della propria
opera e nei riguardi della committenza e nei riguardi
della collettività.
1.2 Chiunque eserciti la professione di ingegnere, in Ita-
lia, anche se cittadino di altro stato, è impegnato a ri-
spettare e far rispettare il presente codice deontologico
finalizzato alla tutela della dignità e del decoro della
professione.
1.3 Le presenti norme si applicano per le prestazioni
professionali rese in maniera sia saltuaria che continua-
tiva.
1.4 L'ingegnere adempie agli impegni assunti con cura
e diligenza, non svolge prestazioni professionali in con-
dizioni di incompatibilità con il proprio stato giuridico,
né quando il proprio interesse o quello del committente
siano in contrasto con i suoi doveri professionali.
L'ingegnere rifiuta di accettare incarichi per i quali ri-
tenga di non avere adeguata preparazione e/o quelli per
i quali ritenga di non avere adeguata potenzialità per
l'adempimento degli impegni assunti.
1.5 L'ingegnere sottoscrive solo le prestazioni professio-
nali che abbia personalmente svolto e/o diretto; non
sottoscrive le prestazioni professionali in forma parita-
ria, unitamente a persone che per norme vigenti non le
possono svolgere.
L'ingegnere sottoscrive prestazioni professionali in for-
ma collegiale o in gruppo solo quando siano rispettati
e specificati i limiti di competenza professionale e di
responsabilità dei singoli membri del collegio o del
gruppo.
Tali limiti dovranno essere dichiarati sin dall'inizio del-
la collaborazione.
1.6 L'ingegnere deve costantemente migliorare ed ag-
giornare la propria abilità a soddisfare le esigenze dei
singoli committenti e della collettività per raggiungere
il miglior risultato correlato ai costi e alle condizioni di
attuazione.

2 - SUI RAPPORTI CON L'ORDINE

2.1 L'appartenenza dell'ingegnere all'Ordine professiona-
le comporta per lo stesso il dovere di collaborare con il
Consiglio dell'Ordine.
Ogni ingegnere ha pertanto l'obbligo, se convocato dal
Consiglio dell'Ordine o dal suo Presidente, di presentarsi
e di fornire tutti i chiarimenti che gli venissero richiesti.
2.2 L'ingegnere si adegua alle deliberazioni del Consiglio
dell'Ordine se assunte nell'esercizio delle relative compe-
tenze istituzionali.

3 - SUI RAPPPORTI CON I COLLEGHI

3.1 Ogni ingegnere deve improntare i suoi rapporti pro-
fessionali con i colleghi alla massima lealtà e correttezza
allo scopo di affermare una comune cultura ed identità
professionale pur nei differenti settori in cui si articola la
professione.
3.2 Tale forma di lealtà e correttezza deve essere estesa e
pretesa anche nei confronti degli altri colleghi esercenti le
professioni intellettuali ed in particolar modo di quelle che
hanno connessioni con la professione di ingegnere.
3.3 L'ingegnere deve astenersi da critiche denigratorie nei
riguardi di colleghi e se ha motivate riserve sul compor-
tamento professionale di un collega deve informare il
Presidente dell'Ordine di appartenenza ed attenersi alle
disposizioni ricevute.
3.4 L'ingegnere che sia chiamato a subentrare in un inca-
rico già affidato ad altri, potrà accettarlo solo dopo che la
Committenza abbia comunicato ai primi incaricati il defi-
nitivo esonero; dovrà inoltre informare per iscritto il o i
professionisti a cui subentra e in situazioni controverse il
Consiglio dell'Ordine relazionando a quest'ultimo sulle ra-
gioni per cui ritiene plausibile la sostituzione.
3.5 L'ingegnere si deve astenere dal ricorrere a mezzi in-
compatibili con la propria dignità per ottenere incarichi
professionali come l'esaltazione delle proprie qualità a
denigrazione delle altrui o fornendo vantaggi o assicura-
zioni esterne al rapporto professionale.

4 - SUI RAPPORTI CON IL COMMITTENTE

4.1 Il rapporto con il committente è di natura fiduciaria
e deve essere improntato alla massima lealtà, chiarezza
e correttezza.



4.2 L'ingegnere è tenuto al segreto professionale; non
può quindi, senza esplicita autorizzazione della com-
mittenza, divulgare quanto sia venuto a conoscere nel-
l'espletamento delle proprie prestazioni professionali.
4.3 L'ingegnere deve definire preventivamente e chiara-
mente con il committente, nel rispetto del presente co-
dice, i contenuti e termini degli incarichi professionali
conferitigli.
4.4 Nei rapporti con la committenza privata è abrogata
l'inderogabilità dei minimi tariffari. Tuttavia costituisce il-
lecito disciplinare (oltre che nullità parziale del contratto)
la violazione dell'art. 2233 c.c., secondo comma, in base al
quale "in ogni caso la misura del compenso deve essere
adeguata all'importanza dell'opera e al decoro della pro-
fessione"
Per le procedure di evidenza pubblica, anche qualora la
pubblica amministrazione potesse non utilizzare quale
parametro di riferimento la tariffa professionale, l'ingegne-
re deve comunque commisurare il proprio compenso al-
l'importanza della prestazione e al decoro professionale ai
sensi dell'art. 2233 c.c..
4.5 L'ingegnere non può accettare da terzi compensi diretti
o indiretti oltre a quelli dovutigli dal committente senza
comunicare a questi natura, motivo ed entità ed aver avu-
to per iscritto autorizzazione alla riscossione.
4.6 L'ingegnere è inoltre tenuto ad informare il commit-
tente, nel caso abbia interessi su materiali o procedimenti
costruttivi proposti per lavori a lui commissionati, quando
la natura e la presenza di tali rapporti possa ingenerare so-
spetto di parzialità professionale o violazione di norme di
etica.

5 - SUI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITA' 
E IL TERRITORIO

5.1 Le prestazioni professionali dell'ingegnere saranno
svolte tenendo conto preminentemente della tutela della
vita e della salvaguardia della salute fisica dell'uomo.
5.2 L'ingegnere è tenuto ad una corretta partecipazione
alla vita della collettività cui appartiene e deve impe-
gnarsi affinché gli ingegneri non subiscano pressioni le-
sive della loro dignità.
5.3 Nella propria attività l'ingegnere è tenuto, nei limiti
delle sue funzioni, ad evitare che vengano arrecate all'am-
biente nel quale opera alterazioni che possono influire ne-
gativamente sull'equilibrio ecologico e sulla conservazione
dei beni culturali, artistici, storici e del paesaggio.
5.4 Nella propria attività l'ingegnere deve mirare alla
massima valorizzazione delle risorse naturali e al minimo
spreco delle fonti energetiche.

6 - DISPOSIZIONI FINALI

6.1 Il presente codice è accompagnato da norme attuative
elaborate dal C.N.I., norme che potranno essere integrate
da ciascun Consiglio Provinciale dell'Ordine purché elabo-
rate non in contrasto con il presente codice per una mi-
gliore tutela dell'esercizio professionale e per la conserva-

zione del decoro della categoria nella particolare realtà ter-
ritoriale in cui lo stesso Consiglio è tenuto ad operare.
6.2 Il presente Codice è depositato presso il Ministero di
Grazia e Giustizia, il Consiglio Nazionale degli Ingegneri,
gli Ordini Provinciali, gli Uffici Giudiziari e Amministrativi
interessati.

NORME DI ATTUAZIONE

PREMESSA

Le presenti norme hanno lo scopo di fornire indicazioni
sull'applicazione del codice deontologico.
Si riportano alcune situazioni applicative che non devono
essere considerate esaustive, intendendo così che partico-
lari casi, non espressamente indicati, non debbono essere
considerati esclusi.
Ogni violazione al codice deontologico comporta l'applica-
zione delle sanzioni disciplinari previste dal Regolamento
per le professioni di ingegnere ed architetto approvato con
R.D. 23.10.1925 n. 2537.

1 - SULLE INCOMPATIBILITA'

1.1 Si ravvisano le condizioni di incompatibilità princi-
palmente nei seguenti casi:
- posizione di giudice in un concorso a cui partecipa
come concorrente (o viceversa) un altro professionista
che con il primo abbia rapporti di parentela o di colla-
borazione professionale continuativa, o tali comunque
da poter compromettere l'obiettività del giudizio;
- abuso, diretto o per interposta persona, dei poteri ine-
renti la carica ricoperta per trarre comunque vantaggi
per sè e per gli altri;
- esercizio della libera professione in contrasto con nor-
me specifiche che lo vietino e senza autorizzazione del-
le competenti autorità (nel caso di ingegneri dipendenti,
amministratori, ecc.);
- collaborazione sotto qualsiasi forma alla progettazio-
ne, costruzione, installazione, modifiche, riparazione e
manutenzione di impianti, macchine, apparecchi, at-
trezzature, costruzioni e strutture per i quali riceva l'in-
carico di omologazione, collaudo, o di visite periodiche
ai fini della sicurezza;
- fermo restando quanto disposto dall'art. 41/bis della
legge 765/1967 e da ogni altra disposizione statale o re-
gionale in materia, l'ingegnere che rediga o abbia re-
datto un piano regolatore, un piano di fabbricazione, o
altri strumenti urbanistici d'iniziativa pubblica nonché
il programma pluriennale d'attuazione, deve astenersi,
dal momento dell'incarico fino all'approvazione, dal-
l'accettare da committenti privati incarichi professionali
di progettazione inerenti l'area oggetto dello strumento
urbanistico.
Considerate le difficoltà burocratiche-amministrative
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degli Enti pubblici e le inerzie politiche che possono di-
latare il tempo intercorrente tra l'assunzione dell'incarico
e l'approvazione definitiva degli strumenti urbanistici, si
ritiene necessario precisare che il periodo di tempo di in-
compatibilità di cui alle norme deontologiche deve inten-
dersi quello limitato sino alla prima adozione dello stru-
mento da parte dell'amministrazione committente.
Tale norma è estesa anche a quei professionisti che con il
redattore del piano abbiano rapporti di collaborazione
professionale continuativa in atto.
1.2 Si manifesta incompatibilità anche nel contrasto con
i propri doveri professionali quali:
- nella partecipazioni a concorsi le cui condizioni del
bando siano state giudicate dal Consiglio Nazionale In-
gegneri o dagli Ordini (per i soli concorsi provinciali),
pregiudizievoli ai diritti o al decoro dell'ingegnere, sem-
pre che sia stata emessa formale diffida e che questa sia
stata comunicata agli iscritti tempestivamente;
- nella sottomissione a richieste del committente che sia-
no volte a contravvenire leggi, norme e regolamenti vi-
genti.
1.3 L'ingegnere nell'espletare l'incarico assunto si impe-
gna ad evitare ogni forma di collaborazione che possa
identificarsi con un subappalto del lavoro intellettuale o
che porti allo sfruttamento di esso; deve inoltre rifiutarsi
di legittimare il lavoro abusivo.

2 - SUI RAPPORTI 
CON GLI ORGANISMI DI AUTOGOVERNO

2.1 Gli impegni che il Consiglio dell'Ordine, la Federazio-
ne e/o la Consulta regionale e il Consiglio Nazionale ri-
chiedono di norma ai loro iscritti sono i seguenti:
- comunicare tempestivamente al Consiglio le nomine ri-
cevute in rappresentanza o su segnalazione dello stesso o
di altri organismi;
- svolgere il mandato limitatamente alla durata prevista
di esso;
- accettare la riconferma consecutiva dello stesso incari-
co solo nei casi ammessi dal Consiglio o da altro organi-
smo nominante;
- prestare la propria opera in forma continuativa per l'in-
tera durata del mandato, seguendo assiduamente e dili-
gentemente i lavori che il suo svolgimento comporta, se-
gnalando al Consiglio dell'Ordine con sollecitudine tutte le
violazioni o supposte violazioni a norme deontologiche,
come a leggi dello Stato, delle quali sia venuto a cono-
scenza nell'adempimento dell'incarico comunque ricevuto;
- presentare tempestivamente le proprie dimissioni nel
caso di impossibilità a mantenere l'impegno assunto;
- controllare la perfetta osservanza delle norme che rego-
lano i lavori a cui si partecipa.

3 - SUI RAPPORTI CON I COLLEGHI E I COLLABORATORI

3.1 I rapporti fra ingegneri e collaboratori sono im-

prontati alla massima cortesia e correttezza.
3.2 L'ingegnere assume la piena responsabilità della or-
ganizzazione della struttura che utilizza per eseguire l'in-
carico affidatogli, nonché del prodotto della organizza-
zione stessa; l'ingegnere copre la responsabilità dei colla-
boratori per i quali deve definire, seguire e controllare il
lavoro svolto e da svolgere.
3.3 L'illecita concorrenza può manifestarsi in diverse for-
me:
- critiche denigratorie sul comportamento professionale
di un collega;
- offerta delle proprie prestazioni attraverso la proposta
ad un possibile committente di progetti svolti per auto-
noma iniziativa;
- operazioni finalizzate a sostituire un collega che stia
per avere o abbia avuto un incarico professionale;
- attribuzione a sè della paternità di un lavoro eseguito
in collaborazione senza che sia chiarito l'effettivo appor-
to dei collaboratori;
- utilizzazione della propria posizione presso Ammini-
strazioni od Enti Pubblici per acquisire incarichi profes-
sionali direttamente o per interposta persona;
- partecipazione come consulente presso enti banditori o
come membro di commissioni giudicatrici di concorsi
che non abbiano avuto esito conclusivo per accettare in-
carichi inerenti alla progettazione che è stata oggetto del
concorso;
- abuso di mezzi pubblicitari della propria attività profes-
sionale e che possano ledere in vario modo la dignità
della professione.

4 - SUI RAPPORTI CON IL COMMITTENTE

4.1 L'ingegnere non può, senza autorizzazione del com-
mittente o datore di lavoro, divulgare i segreti di affari e
quelli tecnici, di cui è venuto a conoscenza nell'espleta-
mento delle sue funzioni. Egli, inoltre, non può usare in
modo da pregiudicare il committente le notizie a lui for-
nite nonché il risultato di esami, prove e ricerche effet-
tuate per svolgere l'incarico ricevuto.
4.2 L'ingegnere può fornire prestazioni professionali a ti-
tolo gratuito solo in casi particolari quando sussistano
valide motivazioni ideali ed umanitarie.
4.3 Possono non considerarsi prestazioni professionali
soggette a remunerazione tutti quegli interventi di aiuto
o consulenza rivolti a colleghi ingegneri che, o per limi-
tate esperienze dovute alla loro giovane età o per situa-
zioni professionali gravose, si vengono a trovare in diffi-
coltà.

5 - SUI RAPPORTI CON LA COLLETTIVITA' 
ED IL TERRITORIO

5.1 Costituisce infrazione disciplinare l'evasione fiscale
nel campo professionale purché definitivamente accer-
tata.
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